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DALIA TIPOGRAFIA DELLA 
M.DCCC. XXIII. 



Patire honoris icianl ut tuncli viam , 
Ncc generi Iriòuij led virluli gloriai*. 

Futa,, lib. i. 
Onde ognun sappia che d'onor la via 
Per lullì i aperta, alta virili du lode, 
Non at sin£ue preclaro. 



in 



GLI EDITORI 



Le presenti Lettere Hajrdine videro la pub- 
blica luce la prima volta in Milano nel 1812 
pei tipi dì Candido Bucinelli. Il favore con 
cui vennero accolte per tutto , e gli encomj 
che riscossero dagl'intelligenti italiani e stra- 
nieri, mostrano abbastanza quale sia il loro 
intrinseco merito; e formano il più bello c 
vero elogio del eh. eig. Giuseppe Carponi che 
le scrisse. 

Le continue ed inutili ricerche che di esse 
si vanno ovunque facendo, ci persuasero che 
a noi utile, ed al Pubblico accetta cosa ornai 
si farebbe, dandole di bel nuovo alle stampe. 
Richiestone impertanto l'illustre Autore, non 
solo si piacque di esserci del suo consenso 
cortese, ma di tutto buon animo si diede ad 
emendarne in ogni maniera e pressoché ad 
ogni lìnea il primo testo, ed a soccorrerlo di 



copioso ed interessanti giunte, come ognuno 
potrà di leggieri avvisarsi confrontando la 
vecchia collii presente lezione. 

Quanto alle nuove Koto gioverà qui l'av- 
vertire, che noi le abbiamo contrassegnate 
con lettere, affinchè si possano a colpo d' òc- 
chio distinguere dalle altre segnale con nu- 
meri, le quali, eccettuandone gli occorsi mu- 

Trattandosi poi di un libro che alle gentili 
coltivatrici della musica vuoisi principalmen- 
te raccomandare, noi, per consiglio del chia- 
rissimo Autore, abbiamo dato a pie di pagina 
la italiana versione di tutte le latine senten- 
ze che per entro vi sono sparse; col procu- 
rare, in facendolo, di attenerci più stretti al 
contesto, anziché al senso litterale di esse. E 
di questo abbia ni voluto rendere istrutti i no- 
stri Lettori, affinchè, in ogni peggtor caso, 
essi sappiano a chi si debba il mal fallo im- 
putare . 

Del resto, le cure che date ci siamo per 
la nitidezza e correzione della slampa, ci la- 
sciano luogo a sperare che il Pubblico, an- 
che per ciò che ila noi dipende, vorrà avere 
in grado questa nostra edizione delle Haydi- 
nc, e preparare lieta accoglienza agli altri 
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due volumi, che verranno questo seguendo, 
delle Rossiniane e Majerianc dello stesso si- 
gnor Carparti, il quale sì le une che le altre 
si è compiaciuto per la presente ristampa di 
ripulire, e fregiare di nuove e pregiatissime 
aggiunte. 



R. CONSERVATORIO DI MUSICA 
DI MILANO 



olentissimi Professori, che coli' esem- 
pio e colla voce inspirate i principj eh' io 
olii sostengo; Giovani studiosi, che coli' in- 
gegno e colla applicazione formate le spe- 
ranze dell'Arte, per cui l'Italia nostra va 
si lieta e famosa, a Voi dedico queste let- 
tere, contenenti l'elogio, la critica e la vi- 
ta di un sommo Artista, a cui forse non 
altro mancò, per vincer tutti, che d'esser 



viti 

nato nel seno della Madre d'ogni Bell'ar- 
ie. Aggradite c gli uni e gli altri questo 
mio segno di stima per Voi e per la Pa- 
tria nostra, alle glorie e ai vantaggi del- 
la quale sacro Ju sempre e sarà ogni mio 
detto e pensiere Ci. K se la picciolezza del 
dono vi offenda, riflettete di grazia, 
Che l'animo gentil sempre pon mente 
Al buon cor di chi dà, non al presente. 



Giuseppe Cìrpani. 



(*) L'Autore, [itr cucito di poliliclic vicende ed amore 
di quiete, si trovava fin dal 1796 lontano dalla patria. 



AL BENIGNO LETTORE 



Pochi Lettori bastavano al Lirico Romano. 
Io ne vorrei molti. Quel gran Poeta scriveva 
per la sua gloria; e senza dubbio, se Tucca, 
se Varo, se Mecenate c Virgilio leggevano i 
versi di lui, nulla più rimanevagli a deside- 
rare per rendere eterno il suo nome. Io scrissi 
unicamente per l'onore di un Artista incom- 
parabile, e pei progressi di un'arte che amo 
sopra ogni altra; e vorrei perciò esser letto 
da tutti. Da prima queste lettere non ebbero 
in vista che d'intrattenere gradevolmente un 
amico signore che amava Haydn e la sua mu- 
sica ; ma avendole poi comunicate a più al- 
tre persone intelligenti, e venendomi fatto 
osservare dalle medesime che queste stesse 
mie lettere, per la grande stima in cli'ebbesi 



in tutta l'Europa un tarilo Compositore, e per 
le piacevoli cose che contengono, non che 
per le musiche quistioni che vi si agitano, 
potessero non dispiacere ad altri, m' arresi a 
pubblicarle. L'avrei fallo mollo prima, se le 
ragioni che arreco nell'ultima lettera, non 
me l'avessero impedito. 

Ma chi sei tu che vuoi sedere a scranna ? 
potrebbe dirmi taluno. A cui io pacatamente 
risponderei : io mi son uno che, nato nel pae- 
se della bella musica, e dotato dalla natura 
di due buone orecchie, sentii fin dalla cul- 
la amore verso questa dolcissimi rie, pascolo 
dell'anime grandi, sollievo delle infelici, e 
trattenimento quasi universale d'ogni essere 
animato. Non contento della fisica dilettazio- 
ne, amai d'internarmi nella metafisica di que- 
sta scienza, e scoprire, per quanto era conces- 
so al mio tenue ingegno, le fonti e le ragioni 
del bello che è a lei proprio, onde vieppiù 
gustarlo. Contrassi perciò amicizia con molli 
de' più celebri artisti del p.p. secolo, che fu 
il secol d' oro della musica , e singolarmen- 
te col maestro Haydn, che il padre dee dir- 
si della musica strumentale. Questi sludj e 
questi legami mi posero in istato di compila- 
re la vita di Haydn J e di favellare della di 



XI 

lui arie. È innegabile che questa scienza va 
ogni di più decadendo, perchè, abbandonale 
le tracce de' buoni compositori, si è andato 
in cerca di novità pericolose ; e gli uni han- 
no sostituito il capricciosa al vero, altri l'eru- 
dito al hello, e quasi tutti hanno confusi i 
generi, e vòlte le spalle alla natura ; con che 
un bello fittizio si è introdotto, che, invece 
di parti luminosi, produce degli aborti d'ef- 
fimera durata. Mi parve, ciò posto, opera e 
dovere d'ogni buona persona l' opporsi, per 
quanta da noi dipende, e far argine a questa 
rovina. Se io mi sono ingannato nel fatto e 
nella maniera di correre all'intento, non m'in- 
gannai certo nella ragionevolezza dello sco- 
po che mi son prefisso, e nei voli che formai 
scrivendo. Chi ha miglior lancia della mia 
scenda nello steccatOj accolga l'invito, e lodi 
il buon esempio. Non altro io chiedo; è ciò 
ben si scorge dal modo con cui ho stese que- 
ste lettere, nelle quali cercai più che la fama 
di purgato e forbito scrittore, quella di utile 
ragionatore, avendole perciò scritte cosi ch'io 
potessi essere facilmente inteso da tntt'i pro- 
fessori di musica anche ì più mediocri. A tal 
fine mi prevalsi delle parole e frasi comune- 
mente adoperate ed approvate dall'arte di cui 
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parlo, benchù taluna iti esse non trovisi an- 
cora solennemente registrata nel tesoro del- 
la nostra lingua italiana, ed evitai non solo 
le lascivie del parlar toscano,, e l'arzigogolo 
de' dotti, ma eziandio, lo aride espressioni 
tecniche, e le astruse ricerche dell' acustica 
e del contrappunto, occupandomi principal- 
mente della parte estetica, che d'ordinario e 
la più trascurala dai maestri, e che ha più 
Insogno delle altre d'essere inculcata. A chi 
queste ragioni non bastassero, e volesse pur 
trovarmi a ridire, io ripeterò con s. Agostino, 
che = quelli che sono schizzinosi riguardo 
allo stile degli scrittori, tanto più si mostra- 
no imbecilli, quanto più vorrebbero parer 
dotti; de' buoni ingegni l'indole essendo que- 
sta, che nelle parole amano il vero, e non le 
parole. = Aug. de Doct. Christ. IV. 11. Il 
Cielo vi conservi. 



LETTERA PRIMA 



Vienna i5 aprile iftotf. 

Homo non pcriil, sed pcriit arti/ex ('). 

ffaydn! (nome sacro e risplendente qua! sole nel 
tempio dell'Armonia ) HajrJiij che tanto vi sta a 
cuore, □ amico, vive ancora; ma oh guani niu- 
taius ab ilio! I") 

Quando uscite di Vienna daila parie della im- 
periale villa di Schónbrunn , voi incontrale là pres- 
so ai cancelli della linea dì Maria Hfllf un viottolo 
a sinistra, che mena verso il sobborgo di Cinnpcu- 
dorf. A mezzo di questo viottolo sorge mi erma, 
decente ed umile casetta, circondata dal silenzio, 
ivi (e non già nel palazzo Esterliaij, come cre- 
devate, ed ei potrebbe, volendolo) soggiorna colui 
che produsse i più gradili armonici concenti del 
mondo; ivi i! Dio della musica strumentale, ivi 
uno dei pochi e veri Genj dei secolo XVIII., die 
tanti ne novera di supposti. Ma se in quel tran- 
quillo albergo voi v'iuollratc, e, salutala la ridente 

(•] Pive ancor Tuomo, ma T artista è spento . 
' ('") quanto - Da quel che fa cangialo! \ 

• \ 



ed annosa fattora, salile la breve scaletta, voi altro 
non vedete nel mezzo della seconda camera che un 
placido vecclùcrcllo assiso ad mi tavolino, occupa- 
to, per quanto scorgesi a prima vista, del pensieri: 
unico della eadente sua esistenza, e siffattamente 
nullo in lutto il resto, elle ha bisogno di visite per 
rammentarsi ciò clic è stalo. All'apparire di una 
nuova persona egli sembra svegliarsi da un letargo; 
un dolce sorriso gli comparisce stille labbra, una la- 
grima gli spunta dagli occhi; si anima il suo volto, 
la voce sì rinfranca, vi riconosce, e vi parla di se 
e delle antiche sue cose, che ha più presenti delle 
vicine, per ricadere ben presto nell'abituale suo 
malinconico torpore. L' Haydn tutto fuoco, fecon- 
dità, bizzarria, XIlaydn, che assiso ai suo cembalo 
creava i musici portenti, all'udire dei (piali si ac- 
cendeva ogni anima, si convelleva ogni fibra, que- 
sto Haj tln è sparito dal mondo. La platonica farfal- 
la ha spiegate le ali, uè altro ci rimane di lei che 
la larva, (lare nondimeno e preziose reliquie del- 
l'uomo incomparabile! lo vado di tanto in tanto a 
visitarle, ed a rimovere, per dir cosi, quelle ceneri 
ancor calde d'apollineo fuoco, e qualche scintilla 
ini riesce di trarne, non del tulio spenta, e ne parlo 
poi coli' anima piena di commozione, di tristezza, 
ili disinganno, in ripensando che sono mai queste 
ambite tanto e tanto decantate facoltà dell'umana 
caduca mente orgogliosa, 

Eccovi luttociò ch'io potrei dirvi dell'uomo ce- 
lebra di cui mi chiedete novella con tanta prema- 



ra; ma a conoscitore qual voi siete della musica, ed 
amante appassionalo della medesima ; ad uno die 
preferisce, com'io, X llaytln a quanti vi furono sin- 
fonisti famosi, ben altro si vuole ohe queste poche 
notizie della sua languente esistenza. Voi meritate 
ch'io vi ragioni dell' flaydn, che lia fallo per Leu 
5o anni parlare di se tutta l'Europa incivilita, e la 
cui musica si ode dal Messico a Caicuta, come da 
ISapoli a Londra, da Pera a Parigi. Quest' Hajdn, 
amico, vive; e vegeto e robusto; come vive e ver- 
deggia ne' focosi suoi carmi il divino cantore di 
Achillfj tre mila e più anni dopo la sua morte. 
Di questo prediletto sacerdote dell'Armonia io vi 
andrò tessendo per lettere le memorie, quali ho po- 
tuto raccoglierle da lui stesso, e dalle persone che 
più lo frequentarono in diverso epoche della sua vi- 
ta, come fono il barone P'an-Swictm, il maestro 
Frilirr/, l.i bravissima scolara ed amica & Martin 
madamigella di Kutzbcc, il maestro Pìclii, il vio- 
loncellista Berlo/a, ìl consigliere Griesinger, il 
maestro IVeigl, le signore Nartiwz, il suo fido 
copista, ed altri molti che per brevità non vi no- 
mino. Per gratitudine a quello ch'ei fu, non Jascie- 
rò di parlarvi di ciò ch'egli è tuttavia. Tutto è im- 
portante quanto appartiene ad uno de' pochi Genj 
elle collo sviluppo delle loro intellettuali facoltà 
non altro recarono al mondo che sollievo e piaceri. 
Veri eroi, degni più che ogni altro di questo am- 
bitissimo nome, se gli uomini con equo e ben fon- 
dato giudizio sapessero estimare più chi lì benelipa 
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e ricrea, clic chi, trasportato dal furore delle con- 
quiste, li tormenta, gli abbaglia, gli opprime e di- 
strugge. 

Grandi e non pochi compositori contava già il 
musico Parnasso, quando in un villaggio dell'Au- 
stria venne al mondo il padre della musica stru- 
mentale Giuseppe Hajdn; ma gli studj, il genio 
dì colesti suoi predecessori, rivolto essendo presso- 
ché tutto alla parte vocale, come ([nella che la base 
può dirsi della umana dilettazione auricolare e sen- 
timentale, la parto strumentale non era a qua' tem- 
pi molto coltivata, e generalmente si considerava 
come parte accessoria, quali si direbbero in archi- 
lettura gli ornali, e in un quadro di storia gli at- 
trezzi ed il paese. 

La musica era una monarchia : sovrano il can- 
to, sudditi gli accompagnamenti. Quel genere dì 
musica, in cui non entra l'umana voce, ma di soli 
strumenti è composta, questa repubblica dì diversi 
suoni e insieme uniti, nella quale ogni strumento 
ha diritto di figurare e figura , cominciato aveva ap- 
pena a mostrarsi sullo scadere del secolo XVII. , e 
credo per opera del LulU, che primo inventò le 
sinfonie dette ouverture*; ma anche in esse si sen- 
tiva la monarchia, mentre, quantunque fossero in 
parte fugale, pure, là dove cessava la fuga, il vio- 
lino conteneva in sé solo la parie cantante, ossia 
la cantilena, c gli altri strumenti scrvivan d'accom- 
pagnamento, come nella musica vocale servono al 
soprano, al tenore, al conti-alto, ai quali era esclu- 
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sivamenle affidalo il pensiero musicate, cioè la me- 
lodia della composizione. , 

Le sinfonie per lo più erano dunque un'aria so- 
nata invece d'esser cantala, e nulla più. 

Tale era altresì l'antica musica strumentale dei 
Greci, passata poi ai Romani. Che anzi !a loro era, 
strettamente parlando, una pretta musica da canto 
che ripetevano sugli strumenti; ne avrebbero osalo 
mai d'inventare una melodia apposita per gli stru- 
menti soli, come si è fatto, dappoiché questa d ole is- 
sim'arte usci dalle fasce, in cui fu tenuta per tante 
migliaja d'anni; leggete Kalkbrenner : 

Les Grrcs etoìeiu ti-op scrupuleux obserya- 
teurs ilu rhythme, du me'tre, et du gerire cani' 
etcristique, pour suppose/- qu'ils eussent jamaìs 
consenti que la musi'que ììtstriunentale devuU Mi- 
tre chosc qu'une ÌmÌUitÌon froide et uniforme de 
la musitjiw vocale. HiflL de la musìque par Kalk- 
brenner, pag. iy5. 

Prima delle sinfonie del Lulli non altra musica 
strumentale si conosceva in Europa, che quella in- 
dispensabile alla danza ; ed anche questa era ordita 
in modo, che uno strumento solo reggeva la melo- 
dia, e gli altri, ristretti nei soli accordi, facevano 
l'accompagnamento. Questa imperfettissima musica 
strumentalo veniva per lo più composta in Italia 
da' soli strumenti che il Caliari dipinse nella sua 
cena di s. Giorgio, e prima di lui il Giorgioue in 
quel concerto che fu inciso e reso pubblico . Era- 
no essi la viola, il liuto, il bassetto, il flauto ed il 
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gallerio, cui talvolta si aggiungeva l'arpa, i pifferi 
eiì ìl Cornelio. 

Quando si voleva una musica più romorosa , si 
accresceva il numero dei delti strumenti, e vi si 
aggiungevan le trombe dritte. L'organo per lo più 
se la faceva da solo (•»). Un' orchestra formata di 
tanti e si diversi strumenti , con sì Leila e sensa- 
ta gradazione distribuiti , quale è la nostra, non 
la si sognava nemmeno. In questo stato di meschi- 
nità si contenne la musica strumentale finche pri- 
uii'^qiù Minutamente la vocale, lo non mi farò ca- 
rico dì quella iiiijmfel!;) generazioni: di pive , pivel- 
lo e pìvone, di tamburi d'ogni forma e grandez/.;i , 
di flauti, zufoli, flagiolclti, e cembali, e timballi, 

(a) Ne! dialoga tIL Annibale Melone, imbolalo iì Bende- 
rio, stampato in Veneiia dall'Amadio nell'anno i5rj4, e ma- 
lamente attribuito al cel. Batrigari, si ha la dcsci'ilionc di 
un numeroso concerto dato dui Duca di Ferrara, ed a cui 

vire di norma per giudicare in generate delle orchestre co- 
muni d'allora. Codesti strumenti del concerto ducale erano, 
al dire dell'Autore, "un clavicembalo grande, et una spi- 
„ nella grande, tre leutì di varie forine, una gran quantità di 
„ rivuole, et un'altra di tromboni, duo tornelli, e uno d!- 

, dirilti, e tra verri, un'arpa doppia grande, et una lira; tul- 
„ li per accoiupjgnamento di molte buone voci . „ È ben no- 
tabile f|iianlo soggiunge circa l' impcrleiione ed elTetto di 
quella caterva di «rumeni!; ■ Dove io un pensava (dice egli) 
, di udire una armonia celeste lio scolilo una confusione an- 
i lìdie no, accompagnala da una discordante elio mi ha più 
, tosto offeso, che dolo piacere.,, I'ag. 4. 
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c trombe, e Irombellini , e cornamuse, chitarre, 
chitarroni e monocordi che usavano nel XIV. se- 
colo i Trovatori provenzali, poiché l'uso di gran 
parie di tali strumenti non usci dalla Francia, né 
i più sopravvissero al XV. secolo. Inventato dal Via- 
dana, o come altri più rettamente credono dal Cac- 
cini, il basso continuo, e facendo sempre più pro- 
gressi in Italia la bella arte della musica, spariro- 
no quo' strumenti da banda turca; c i violini, chia- 
mati in que' tempi viole, cominciarono a regnare. 
L'orchestra si andò semplilieando, come si vede 
nelle succennate pitturo, finché verso la metà del 
XVII- secolo prese la sua consistenza , concentran- 
dosi nei soli strumenti d'arco, nell'organo e nelle 
trombe. Così era composta la grande orchestra dei 
Lalìi, ed ognuno sa clic fin verso hi in e là del prop- 
ino passato secolo anche alle opere de' grandi mae- 
stri mancavano gli strumenti da fiato, che tanto vi- 
gore c si ricca varietà introdussero nelle nostre or- 
chestre. 

Dirowi qui per incidenza, ch'era riserbalo a 
qualche maestro oltramontano del secolo XVIII. il 
fare anche della musica vocale una democrazia, in 
cui gli strumenti, resi parte integrale della canti- 
lena, gareggiassero colla voce dell'uomo, e si divì- 
dessero con essa quell'attenzione che i nostri an- 
tenati, più ligii della natura che dell'arte, aveva- 
no saggiamente consacrata al canto solo ("). Questo 

(a) Questa verità fu sentita dai dottissimi Chodron e Fa- 
jolle, i quali nella Lelia Introducono premesso »ì loro Dì- 



metodo , coli' accrescere l' importanza degli strumen- 
ti, ha poi fallo si elio li cantanti, volendo riavere 
il primato elle loro era slato dimezzalo o tolto, si 
misero, come diceca lepidamente il gran Melasta- 

zionario Islorica ile Musici, favellando dell'opera buffa, 
cosi si esprìmono: = Enfili In mnsique comique, apres ;iv<.ir 
cncore èté embelJie par le genie de Guglielmi, de Paesiello, 

leniporains , n'a pù se souslraire ani invasioni de la sym- 
photiic; clic cn a subi le jniij; suus le rcguc de Mozart, 
ci de ses ìmilaleiirs. = Non vedu il perché nella sola mu- 
sica buffa riconoscessero questa strumentale usurpazione. 
La seria ne seni! ancor più il giogo. Ma il nome del Mo- 
zart ne impose ai sullodati autori, e però subito dopo ap- 
posero a quella scnlcnia [a seguente cortigianesca modifi- 
catone; = Ne noui récrions pas contee une innovalion 
qui a produit des eli efs- d'oeuvre d'un genrc nouveau; mais 
pcrsuadoni ì lous cctn qui seratent tcnli's de le prendre 
pour modèle, que potir Icgiiimer una pareUla usurpativa, 
il fata le meme genie, et les itiémrs sneees. = Perdono il 
eomplimemn fatto all'immortale Genio Sahsliurghcsci ina 
con imparziale seìiielteiia oserò chiedere , c colle loro stesse 
parole, a quo' signori, c a chi la peusasse coni' essi, se coti 
questa usurpazione la parte cantante, ch'essi pure ricono- 
scono per la piane isìlkiiille , en supposant méme qu'elle 
air toutes les i/ualilés rei/uists , non sia sciette t se vom 
iecLirsÉE, et quelquc fois mime a paraitre hows impor- 
timi: quune partie necessaire? E per compir l'opera do- 
manderò eiiaudio, se trovano nelle musiche d nimu iri-lie 
del Gluck, del Mozart, dell' Hard», e de' loro imi la lo ri , 
molle di quelle divine cantilene voeali che rapiscono nei 
drammi ilei Sacchini, del Piccini, del Paesiello, del Ci- 
marosn, e di tanl' altri maestri dell'italiana scuola, com- 
preso il giovane Rossini, rimasto quasi ultimo e trionfare 
ne' rampi della melodia, e sostenere il gran principio, i la' 
il canto e la melodia souo li principali costituenti della buo- 



sto, a lare titilli sonatine di gola, e con solennis- 
aiiiiii inversione del gusto, imitando gli strumenti 
che li soverchiavano, s' «d'irono i'sigujarì, il Mar- 
chesi, la Marra, la Gabrieli, la Danzi, la Biling- 
tou, ed altri nini pochi, latto della voce un oboe, 
un ilugioletto, un violino, sfidare quesli strumenti, 
e sorpassarli nella difficoltà e stranezza de' passaggi ; 
uè so poi con qua 1 guadagno della sublime, senti- 
mentale e divin arle del canto, destinala a pascere 
l'orecchio non solo, ma il cuore egualmente. 

1''. qui il luogo di accennarvi ili passaggio, die Tot- 
lìmo uso degli strumenti, clic n eli' accompagnare li 
parte del canto accrescere ne deggiono la forza ed 
il colorito, fu pei primi indicalo dal grande fo- 
rnelli e dal non mcn grande Galoppi. Questi due 
Gcnj, eoli dei moli analoghi alla situazione, e con 
delle cantilene secondario, ma lali da non offuscare, 
attraversare, od offendere quella della parte princi- 
pale, di cui toccarono gli accordi, giunsero ad ar- 
ricchire la musica drammatica di tanta varietà e 
vaghezza, che sorpresero ed imparadisarono nello 
stesso tempo l'udienza. Paesicllo e Cìmarosu col- 
tivarono di poi questo fiorito ramo della magic' arte 
cou tanta felicità, che nulla più ci lasciarono a de- 
siderare {"). 

(a) Allorché io dittava queste Ielle™ non era ■ancor uà. 
lo al mandi! musicale jl maestro Rollini, quantunque toc- 
casse il quarto luslro dell'eia tua. Questo masira d' inge- 
gno non sulo balle le tracce dei sullodati campioni dell'ac- 
compagnamento, ma dispiegò una maggiore doviiia dì pani, 
i trovò nuove dcliiic per l'orecchio, con sorpresa univcr- 



Per (ornare all'infanzia della musica stmmenta- 
Ic vi dirò the I invenzione del Lulli, quantunque 
opportunissima all'oggetto suo di aprire ron pom- 
pa uno spcllarolo teatrale, restò per pran tempo 
così priva d imiiaiori (pel conto che esclusivamente 
si faceva de) canto), clic in Italia stessa pochissime 
furono le sinfonie composte per tal uso: una di 
questo Lulli fu sonala con te in po rancamente in di- 
versi teatri d'Italia in capo a mnllc opere di varj 
du più rinomali maestri, senza che alcuno d'essi 
si desse la briga di stenderne di nuove, 0 cosi po- 
co si stimasse il genere di tali composizioni, o cosi 
altamente si «limassero quelle del sullodato scritto- 
re, che nessuno si credesse da tanto di uguagliarle, 
il fallo è, che l'ouverture Francese regnò lungauieu- 
le sui nostri teatri, quantunque vi si udissero con 
maraviglia infinita le divine opere dei Pinci, ilei 
Pergolesì,àc\ Leo, ed altri simili. TI vecchio Scar- 
latti fu il primo a scuotere il giogo, ed uscì in cam- 
po con ouvertures di suo conio; e rispondendo il 
successo all'impresa, fu riputato un Genio. L'ardire 
suo imitarono altri non men felici di lui, e furono: 
il Perez, il Porpora, e prima di essi il Carelli, 
poi il Corcano, il Bononcini ce. ; ma anche que- 
ste sinfonie dei contcmporain'i dello Scarlatti erano 
scritte, siccome quelle del Lulle, a primo e basso, 
e non più. 1 primi a scriverne a Ire furono il Sani- 

sale de' dotti e degl' idioti . Egli nel formare queste suo stilo 
incantatore si giovò molto dello strumentalo tedesco, non- 
ché di quello del Cherubini, dal Mayr e del Generali. 



mai-lini, il Pollatimi, il vecchio Bach, il Gaspa- 
riiù, il Tartini, e per l'ultimo il Jomelli, ì quali 
incominciarono altresì ad introdurre degli andamen- 
ti diversi fra le parli. Tali furono i crepuscoli del 
sole Haf dimano. Con casi la musica strumentale 
cominciò a farsi osservare, a vestire ut» carattere 
suo proprio , e ad avere consistenza. Ben presto, pas- 
sando dai teatri alle sale ai gabinetti , ne nacquero 
{ prima ancora clic l' Haydn scrivesse ) il t/mirtet- 
to ed l'I ferzi-Ito, ossia il trio, e prima di lui il 
duetto, di cui può dirsi inventore il Coretti; ma 
questo genere di composizioni da camera sentiva 
unicamente lo scolastico, ed era per lo più steso a 
tulio rigore ili fuga. Basta che diate un'occhiata 
ai profondissimi quartetti del Gasmami, ai soporife- 
ri trio ì\c\\' Heiulel, ed avrete im'idea adeguala del 
comporre austero e dottissimo, ma gelalo, di quei 
tempi, dcI volgere de' quali si preparava l'appari- 
none dell'astro die lutto rallegrare doveva il mu- 
sico orizzonte. 

Quando dunque si pensa in quale stato trova- 
ta avesse la musica strumentale il nostro Hajdll 
allorché cominciò a scriverne, e si riflette a qual 
grado di perfezione ed a qual vastità di dominio Li 
conducesse, giunto appena all'età di a!) anni, è 
forza esclamare, ch'egli fu l'inventore di questo ge- 
nere di composizioni poco meno che sconosciuto 
prima di lui a luti' i secoli ed a tutte le nazioni : 
né l'inventò soltanto, ma, come dissi, Io portò ben 
presto ad un apice tale di perfezione, che quanti 



scrissero c scriveranno dopo di liti con lode dì va- 
lenti sinfonisti, aWHaythi dovranno di aver trovate 
le tracce, siiIIp quali ramininarono o cammineran- 
un; e non potranno che errare, ilei lamio ila esse. 
Cosi è: Li musica 61 ri imeni, ile, come Minerva tlal 
ci] ni ili Cìove, uscì bella c formala dal topo di un 
solo, 1. quale miniera d'invenzioni, qual magazzi- 
no di ailili/.j c di sussìdi doveva trovarsi nel capo 
ili un uomo simile.il quale nella sua Jilfu ihv-u-i.i 
carriera si fu appena mosso dal luogo, che toccò il 
l una mela Unto lontana? Non Bensa fonda- 
mento dichiarò il Gretrì nelle sue Memorie, elio 
= vi volevo [nò genio a Irar dal proprio Capo una 
sinfonia il' //uj itn , clic a comporre la musica in- 
(era di un'opera = semenza ragionoiolo in ciò clic 
risguarda I' invenzione. F. ili falli, quanti hanno 
scrìtto opere teatrali lieti issi me, e nessuno, tranne 
il Mozart, die con p:isso signorile e fraoco segui 
le pedate di lui, sinfonie come Jftiyttrt? La ragio- 
ne ulie assegna di questo suo giudizio il Gitili si 
è, clic nelle onere il poeta vi fommimstra e imma- 
gini e affetti e carotieri e colon e idee, mentre 
nella infunili lulio dovete trarre dal nulla, e ope- 
uri' ila solo. Io oso perciò asserire clic, conside- 
rato solili questo rapporto, i//ajtlit e sialo il Genio 
piii originale del suo secolo, poiclié egli fu quasi il 
creatore della musica sLrumomnle, e lo fu cerla- 
i nenie ilei più tei genere di essa. 

INon è già che prima di Haydn, come già dissi e 
nii-jjìo spic.shi'i'Dwi npprcifu, nessuno avessi: seriHu 
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musica strumentale ; cbè anzi varj ìn questa car- 
riera lo precedettero; ma il suo stile sublime, ve- 
ro, perfetto, questo fu tutto nuovo e tutto suo. I 
pochi traili ili questo stile medesimo, che parve- 
ro ravvisarsi prima di lui in qualche maestro clic 
vi nominerò a suo luogo, sono lampi Ic^-ri^inii 
che non posson togliere alì'fluytin il varilo dell' in- 
venzione; ed è pur questo stile elio creò la musi- 
ca strumentale d'oggigiorno, portala dall' Hajrdn a 
tanta altezza, clic vinse in perfezione la vocale si 
decantata ila nostri tempi . Confrontisi la musica 
strumentale di quanti scrissero prima dì lui colla 

lo asserisco, f/irfdir, siccome il Colombo, aprì le 
Tic a un nuovo mondo, che luti' al più altri pote- 
vano sospettare, o indicargli da lontano, ma che 
nessuno scoprì prima di lui, né dopo di lui meglio 
corse. E che VHaydn toccasse di fatti la mela, lo 
prova non solo il suffragio universale che otten- 
nero le sue strumentali composizioni , ma la storia 
eziandio di quanto avvenne a quelli che, imitandolo, 
vollero pure scostarsi talvolta dal loro archetipo. O 
cercarono essi di semplificare la melodia collo sce- 
mare gli accordi e scarseggiare di transizioni, e fe- 
cero, come il Pleyel, de' lavori meno dignitosi e 
robusti; o, come il Mozart ed il Beethoven, accu- 
mularono i sumeri e le idee, e la quantità e la stra- 
nezza ricercarono delle modulazioni, e produssero 
allora delle erudite intricatissime confusioni, piene 
di ricercatezza e di studio, ma scarse d' effetto; ove 



all'incontro riscossero lodi somme c ben giuste, 
quando seguirono la luce Hapìiniana. Cosi è. Egli 
solo, il nostro Hajdn, seppe, senza eccezione es- 
sere sempre peHellamciile cluaro ed erudito, ener- 
gico e naturale, a imo ni oso e non confuso, dotto e 
non arido, melodioso e non triviale, magistralmente 
lessalo c non mai intralciato, spontaneo e regolare, 

pili fruì ile, a] Li Uovi là ile mezzi , all' ani ire ile' ri pi e- 

studiarlo, ammirarlo, e star con lui ; ma siccome egli 
solo può ripetere col i ■'cnosino quel superbo: 

Libera per vacuimi posili vestigia princepSj 

Non aliena meo pressi pedo.; (") 
cosi quelli die gli 1 erran dietro imitatori suoi, ri- 
marranno sempre al di sotto dell'originale, e \' Inar- 
rivabile sarà il predicato dell'Austriaco sinfonista. 

Persuaso, come sono, di questa verità, vt lascio 
per ogni , e vado, se fosse possibile , a persuadermene 
vieppiù ancora coli' udire in casa dello Schuppan- 
zigk un pajodi quartetti del nostro grande Autore, 
sonati a maraviglia bene. Addio : invidiatemi e siale 

(-) liberi passi - Per calle, ancora non tentato, io 
r>:asst~, - Sdegnando l'orme altrui 



LETTERA II. 



Amico carissimo. 

Vienna a4 aprile 1808. 
JVflfiiid il fece, e poi ruppe la stampa. 

jF'rancesco Giuseppe Haydn nacque l'ultimo Uì 
marzo del 1733 in Hotirau, terra ilell'Untcr Wien- 
nerWald, appartenente alla famiglia del conte Car- 
lo Harrach, presso Pruk sulla Laita, quattro poste 
lungi da Vienna. Pochi anni prima di lui era nato 
in un villaggio della Boemia, detto Neudarf, di ra- 
gione del sig. principe Lobkovitz, il celebre Gìuci: 
Vanto si fu dunque della Monarchia Austriaca l'aver 
prodotto nel suo seno due Gcnj di rara stampa, il 
creatori' cioè della musica strumentale, e quello del- 
la tragedia musicale: aveva l'Austria gii dato alla 
musica il suo legislatore, proti ucendo ut (irai* il ri- 
nomato Fax, il cui codice armonico va per le 
mani dì tutti. WMuzart, die tutti in »é solo riunì 
poi Ì talenti, venne alla luce al confine dì quota 
Monarchia nel Salisburgliese. Tarilo il Gliick che 
V /Irijiln nacquero tra i campì e nella oscurili del 
nume. Giaci era figlio d'un contadino; Haydn d'un 
fabbricator di carri per nome Mattia . Quindi gli 



antenati ili questi due gran maestri non mi Jaran 
mollo da fare. Nacquero, vissero e morirono: ec- 
covi la loro biografia. Per madre il nostro Fran- 
cesco Giuseppe ebbe Anna Maria, di cui nella 
fede del battesimo non si accenna il casato: o nac- 
que anonima, o il parroco feci: economia il' inchio- 
stro, non prevedendo clic la buona donna diverrebbe 
madre d'un uomo più celebre assai di sua riverenza. 
Solo si sa di essa clic, prima di divenire madonna 
Hajnbi, era cuoca nel castello del conte Harrach, 
signore del villaggio. 

I genitori X tlayiln erano cattolici, e tale visse 
e mori \ Haydn, csatlissimu osservatore dei doveri 
della sua religione. Padrino suo fu il mugnajo della 
villa, e madrina la inugnaja. Mi dispenserò dall' ad- 
durvene i nomi. Il battesimo si fece il primo d'apri- 
le, ebe da molli poi fu preso pel giorno natalizio 
del nostro Artista ; ed è cosa singolare, che lo cre- 
deva egli stesso, non essendosi mai dato la briga di 
vedere la sua fede ili battesimo. 

Tale si fu l'origine del nostro Francesco Giu- 
seppe, il i[ualc, non so perche, cbiainossi di poi col 
solo nome di Giuseppe Haydn. Cresciuto in fama 
e distìnto dai grandi, non occultava punto lì suoi 
natali ; godeva anzi di dovere a sè stesso tutta la sua 
gloria, come Orazio e tArpinate oratore, e ripe- 
teva a' suoi detrattori il := quantum generi demas 
virtutibus addai (*) = del primo, e come lui prote- 
stava che non avrebbe cambiali ì suoi parenti, rjual- 

(') Quanla all'origin senni, aggfugni ai merlo. 
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ora fosse stato in sua balia di farlo ; clic anzi soleva 
ogni anno recarsi a Pruk, e tulli colà raccoltili dalle 
vicine ville, dava loro da pranzo nella migliore oste- 
ria del luogo, e lien pasciuti e dissalali li rimandava 
ai loro casolari con un piccolo presente in danaro, 
rinnovando fra i rustici sinceri abbracci l'invilo per 
l'anno susseguente. Ilaydn chiamava questo suo fa- 
migliare simposio = il giorno delle sue grandezze => 
e ne andava lieto e fastoso. 

Varj fratelli e sorelle ebbe X Ilaydn. Suo padre 
ebbe due mogli, e venti figli da esse. Giuseppe fu 
il primo dì tutti. I suoi fratelli del primo Ietto, che 
furono due, Michele e Giovanni, sortirono comò 
lui dalla nascita un manifesto genio per la musica ; 
e Michele, divenuto tino dc'più profondi scrittori 

cipe Vescovo di Salisburgo. L'altro divenne musico 
di camera del principe Esterhazy. Le sorelle furo- 
no tutte accasate con artigiani di Pritk. Una Sposò 
un falegname j un'altra un maniscalco^ ed ebbero 
fieli .d disianza. Non crediate ch'io voglia qui alla 
maniera dell' t-jwilliuiiun biografo 1). Muniti scine- 
oberarvi più oltre la loro progenie, i nomi, i me- 
stieri e le vicende d'npnun di e.ssi; non sono stato 
mai cacciatore dì nt osche. Quanto vcu ■: i attri- 
buitelo alla mia storica previdenza, poiché non aven- 
do X Baffo figli, volli che sapeste ove andranno 
proliabilmcnte a cadere le sue sostanze e i suoi la- 
lori inetliti, qualora di questi ne la'eijSiC morendo ; 
■I die non credo. 



Il padre dì Haydn univa al mestiere di fabbri- 
caler di carri due delle prime cariebe del villaggio: 
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in tal mese fu da 


to appunto pi-ine 


)io al nostro Giu- 


srppe), una bottiglia à'erìauer 




una festa, una 1 


uona sonata d'a 
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guane ciò ebe Dio Ila comandato a speme e con- 
forto de' buoni conjugi, non ebe alla conservazione 
della specie : la forza produce i forti, e la musica i 
maestri di cappella. Se gli Haydn non si forman 
cosi , io non saprei in qual altra maniera si potesse 
venirne a capo. 

Se però l'arpa non servì alla creazione òMliiydn, 
servì decisamente allo sviluppo ilei suo musico ta- 
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lento sin dall' infanzia. Sonava il padre, coniava la 
mamma, c il fanciullo ritto dinanzi a loro, con due 
pezzi di legno nelle mani, die a guisa di violino 
veniva maneggiando, prendeva parie al concerto, e 
s'avvisava con amabile petulanza d'accompagnare 
la materna voce. E in falli YHaydn, già carico 
d'anni e di faina, si ricordava ancora tulle le can- 
zoncine della mamma. Tanta era l'impressione clie 
quelle prime melodie avevan fallo sovra d' un'ani- 
ma tutta musicale ! 

Avvenne clic un cugino degli Haydii, di nome 
Frank, maestro di scuola ad ilaimburg, capilo per 
caso a RoUrau, e ai trovò presente a questo trio. 
Notò egli che il Uncinilo, di Mi anni appena, con 
franchezza mirabile batteva esattamente la musica, 
e non menava mai a contrattempo il suo supposto 
arco sul muto suo violino. Questo maestro er 
professore di musica, e nuovo Ulisse scopri I 
le della musica. Sembrandogli talento da i 
sprezzare questo ebe mostrava il fanciullo; 
ai genitori ebe a lui l' affidassero, onde ammaestrarlo 
nell' arte per cui sì chiaramente si vedeva nato. La 
proposizione fu accolla a pieni voti, per la lusinga 
che concepirono i genitori di poterlo, qualora aves- 
se imparata la musica, più facilmente far prete; e 
l'Achilìino di sei anni partì col suo durone per 
Haimburg. Lasciaron ben presto la paterna botte- 
ga anche gli altri figli dell'arpa, e si recarono chi 
qua chi là ad imparare la musica e a procurarsi 
del pane. 



Di poche settimane soggiornalo aveva in Ham- 
burg it nostro Giuseppina, che scoperti avendo in 
casa del cugino maestro due timpani che servivano 
a un lieto romorcggìaru da festa nelle solennità del 
paese, si fece a batacchiarli da sé; e segnando con 
precisione la misura, e variandone il modo, a forza 
di battere e tentare riusci, all'età di sette anni, a 
fiumare su quello strumento a due soli tuoni una 
specie di cantilena, ossia sonata in ombra, ch'era la 
maraviglia di chiunque l'udiva. Egli è dì questa 
fatta, che lungo Posilipo il brioso Lazzarone nei 
giorni di festa, non avendo strumenti, affronta (lue 
ciottoli; e battendoli l'un contro l'altro, e conser- 
vando la misura e il moto della tarantella } dietro 
questa immagine di suoni fa danzare innanzi a lui 
i luridi e nudi pargoletti. Non saranno slate al cerio 
quelle picchiate di timpano le migliori sonate che 
componesse X ' Haydn in vita sua; ma sono ben de- 
gne di commemorazione, come Io, sarebbero i primi 
mal composti segni, i deformi visi e le sconce boc- 
che che avrà abbozzate col carbone o col gesso Raf- 
faele fanciullo, se ai rinvenissero; e sì come Io fu- 
rono le sonate a tre strumenti che scrisse X Hendl 
di io anni, scoperte dal fVeidemaim 3 c stampale 
di poi a Londra. 

La natura aveva provveduto XHaj'dn d'una voce 
sonora insieme e dilicuta. In Italia, e di que'tem- 
pi, un tal dono sarebbegli stato funesto, sendo egli 
nato in povertà di fortune. Forse Marchesi avreb- 
be avuto un granii' emulo; ma l'Europa aspctte- 



rebbc ancora il suo sinfonista. Il cugino maestro, 
adoprando molta attenzione e dando al fanciullo (per 
servirmi della espressione stessa dell' Huydn) più 
scappellotti che bocconi, portò ben presto il giova- 
ne timpanista in islato non solo di sonare il violi- 
no ed altri strumenti, ma di capire il latino, e di 
salire in su le cantorie, c farsi ammirare dalle ru- 
stiche orecchie siccome cantante; il che gli acqui- 
stò della celebrità per tutto il vicinalo. O ne giu- 
gnesse la voce sino al maestro Reiiler, o l'accidente 
portasse questo maestro a Haimburg, nel girare che 
feceva ogn' anno per trovare fanciulli per la sua 
cappella di s. Stefano, il fatto si è, che il Reiiler 
si rivolse al precettore dell' Haydn per le sue ri- 
cerche, sendo facile che fra i molti ragazzi dulia sua 
scuola potessero trovarsi le migliori voci del con- 
torno. Questi gli propose tosto il suo cugino e di- 
scepolo. Fattoselo venire innanzi, gli die il Reiiler 
a cantare dì slancio un canone a prima vieta. La 
precisione, la franchezza, il brio del giovinetto sor- 
presero il maestro, ma più di lutto la bellezza della 
voce. Solo trovò che non trillava, e ne lo rimpro- 
verò con grazia. Al che il fanciullo, colla ingenuità 
propria dell' età sua,rispose: = come volete che Io 
sappia io, se non Io sa nemmeno mio cugino? = 
Haydn diceva il vero : fosse difetto tV organo , o 
mancanza d'arte, il sig. cugino maestro non aveva 
mai trillalo in vita sua. Reiiler, rivolto al fanciullo, 
gli disse : = vieni qua, che li faccio trillare io subi- 
to; = e presosi il ragazzo tra le gambe, gl'indice) 
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come si dovessero avvicendare velocemente Ì luoni 
vicini, come spingere e ritenere il fiato, c batter 
l'ugola, onde il trillo ne uscisse; e il fanciullo trillò 
subito, e bene. Sorpreso di ciò il Reùter ed oltre- 
modo pago, die di piglio a un piallo di beile cilie- 
gie che il cugino aveva fatte apprestare per lui, e 
tutte le versò in tasca al fanciullo; del clic se rima- 
nesse contento il musichelto, ognuno potrà indovi- 
narlo clic sappia essere slato fpiesli gb ionissimo di 
tal frutta, ed altrettanto avaro il cugino nel darglie- 
ne. L'Hajdn_, fallo adulto, non dimenticò mai quel- 
la ciliegie; c mi diceva scherzando, clic gli sem- 
brava d'aversele sempre in bocca ogni volta che gli 
occorreva di trillare. 

Ben capirete da ques lo aneddoto, elle il Reuter 
non parli solo per Vienna, ma menò seco il nuo- 
vo trillatore, che di poco passava allora gli otto an- 
ni, e che da quel giorno fu allogato in s. Stefano 
fra li sei giovinetti del coro. Cosi passò X Haydn 
dalla natia campagna alla capitale dell'Austria , dal- 
la semplicità dei villerecci trionfi agli applausi di 
una grande metropoli, ed alla celebrità per cui 
era nato. 

Nessuno fra i memorabili ingegni riunì mai più 
dell' Haydn due qualità lodevoli, e insieme nemi- 
che per lo più l'una dell'altra: una gran sete di 
gloria ed una vera modestia ; è madre la prima delle 
grandi imprese , ma Io suol essere allresi della va- 
nagloria. Così non avvenne nel nostro Haydn. Egli 
non conobbe altra superbia, che quella consigliata 
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da Orazio = sume superbiam quaesitam men- 
tis (.'). = L'amore della gloria destò in lui quel- 
lo dell' applicazione. Mi lia confessato egli stesso, 
quando era già pieno d'anni c di nome, che non si 
ricordava d'aver passato un giorno- senza avere tra- 
vagliato sedici ore, e talora diciotlo. Queste due pas- 
sioni (se cosi vogliamo chiamarle) gli procurarono 
de' momenti ben felici. Si suol dire, clic l'eroe gode 
più nell' immaginare le imprese, che Dell'eseguirle. 
Le produzioni d'un compositore di musica si posso- 
no dire finite, quando sono immaginate ; e VHajdn, 
che ne immaginava di si Mie, non poteva a meno 
di tPiiUrt' rompiutami'iile il piai'err sommo ili IU 
creazione; di questa operazione dell' intelletto, per 
cui l'uomo s'innalza al di sopra di sé medesimo, 
sentendosi, quasi direi, tocco d'una scintilla delle 
stessa divina potenza creatrice, il poeta e il mae- 
stro vanno in ciò del pari. Una bell'ode, una bel- 
la sinfonia non ahbUognan d'altro, per ispargere 
il balsamo soave dell'estimazione di se stesso nel- 
l'anima del loro autore, che d'essere da lui com- 
poste. Al guerriero, all' architetto, allo scultore, 
al pittore, perchè siano pienamente contenti di se-, 
non basta l'invenzione, ma fa d'uopo di fatiche ul- 
teriori. L'impresa ben concepita può andar a male 
nell'eseguimento. Il quadro meglio ideato può non 
essere ben dipinto. Ciò lascia nell'animo dell'in- 
ventore il verme dell'incertezza, per cui il piacere 

{■) va pure altero - Di quella lode che a le il merlo 
actjuiita. 
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della invenzione non è mai sì compilo nell' allo 
che ai crea. Cosi non era per X Haydn. Nel con- 
cepire olio faceva un pezzo di musica egli era bea- 
to, e non gli rimaneva che il piacere fisico del- 
l'udirlo, e l'altro mito morale del sentirlo applau- 
dire. Egli era cosi sensibile a questi duo piaceri 
secondar), die quando batteva egli stesso la sua 
musica, al giungere di celli passi die a lui parevan 
belli e che il pubblico copriva di applausi, XHaydn, 
senza scomporsi o rallentare la mano, cedeva all'im- 
pulso della natura, e si vedeva ridere di compiacen- 
za. Ho visto nelle grandi accademie di suoni alcu- 
ni meno intelligenti prender norma dalla lisonorm'a 
dell' Haydn j onde scoprire qua! fosse il passo ebe 
più meritasse il loro battimani. Il riso del maestro 
regolava le mani dell'uditorio, siccome la sua de- 
stra dirigeva quelle de' sonatori. Il Traetta, allor- 
quando veniva il passo clie a lui pareva più squi- 
sito, soleva voltarsi alla platea e gridare : = signori , 
badate a questa! = si badava e si applaudiva. Par- 
mi che il sorriso dell' Haydn fosse un interprete 
più nobile, e la modestia stessa non se ne sarebbe 
vergognata. Allorché poi giungevano al nostro Mae- 
stro o elogj principeschi o lettere di lode, massime 

dal presente uffizio di dirigere l'orchestra, si abban- 
donava alla dolcezza della interna soddisfazione e 
piangeva di tenerezza. Anni sono , l'Istituto di Pa- 
rigi lo aggregò al suo Corpo e gli scrisse una let- 
tera molto lusingherà . Haydn in leggendola prò- 
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ruppe in lagrime; e la slessa scena succedeva ogni 
volla che la mostrava ad alcuno. 

Addio. Per ora vi lascio, c con voi lascio l'in- 
fanzia di Hajdn. Nella prima mia lo seguiremo 
ne' suoi studj , e vedremo nascere lo scrittore ori- 
ginale, il compositor sommo, il raro sinfonista, che 
fé' dei suoi predecessori 

Quel che fa il Sol delle minori stelle. 
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LETTERA III. 



Baadcn ao giugno 1808. 

Les commtncementt obscurs d'un taìcnt celebre tont 
toujoars un spectacle ttttaehaat. 

L* Kui corresp. tilt. UlL là3. 

Era opinione del Locke, clic tutti nasciamo eoo 
un talento, oseia con una data attitudine ad una 
professione, e clie il difficile sta n eli' indovinarla di 
buon'ora. Secondo questo filosofo, l'uomo è un 
pezzo di marmo, in cui sollo l'ingombro del su- 
perfluo trovasi la più vaga statua del mondo. L'ar- 
te e l'educazione vi si adopran d'attorno, e ne esce 
l'Apollo, la Venere, il Gladiatore; ma allorquando 
il talento con cui siam nati è trascendente, si spez- 
za, per cosi dire, il marmo da se, e, se non altro, 
ci tràluce ben tosto l'immagine di ciò clie un gior- 
no saremo. Pascal a quattro anni e senza maestro 
vedeva da geometra; di otto disegnava l'Euclide 
prima d'averlo letto; Mozart di dodici anni com- 
poneva un' opera come i! Telemann, clic a quella 
età sonava anclie lutti gli strumenti, ed era già buon 
contrappuntista. Men felice di essi, f ' Haydn al- 
l'età stessa, senza guida e senza dottrina , scrissa 
una messa a quattro, con sedici parti d'orchestra; 



e mi diceva egli medesimo, che di quel tempo non 
sapeva nemmeno scrivere a due, e die di lauto as- 
sicurato lo aveva, burlandosi di lui, il buon Reiiter, 
cui aveva osato mostrare il suo lavoro. Ma l' inven- 
ti] ce forza del genio non potè starsene sotto cor- 
teccia: la ruppe, e ne uscirono precocemente quei 
rami die, regolati poi dallo studio ed inafflati dal- 
la scienza, dovevano arricchire di sì squisite frutta 
il giardino dell' armonia- 
Convintosi il giovano compositore, nel confron- 
tare colle partiture di altri quel suo primo lavo- 
ro, clic il Reiiter aveva ragione, e die la natura 
senz'arte è un'aquila a cui non sono ancora venule 
le ali, si diede a cercare clù gì' insegnasse il con- 
trappunto e le regole della melodia. Inutili sforzi! 
o didam meglio: rarissima fortuna ! Il Mozart ave- 
va potuto imparare da suo padre , buon violinista e 
teorico, il contrappunto ; ma XHaydn t non aven- 
do un contrappuntista in famiglia, non poteva tro- 
var lezioni che pagandole, e per fatalità non aveva 
quattrini. La sua casa era sì povera in allora, clic 
essendogli stati rubati i suoi abiti ed avendone in- 
formato suo padre, questi, facendo uno sforzo, gli 
mandò sei fiorini per rivestirsi. Fra i maestri di 
Vienna non v'era pel nostro giovinetto l'uomo sì 
generoso che volesse coltivare gratuitamente que- 
st'ingegno sconosciuto. Doveva dunque rimanere 
incolto? Oh deplorabile disgrazia! No, amico; che 
anzi fortuna fu questa di non trovar maestri , e for- 
tuna, vi replico, da benedire. È stato detto die 
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lutti nasciamo originali , e che l'educazione ci tras- 
forma pressoché lutti in copie nel passar clie fac- 
ciamo per le mani ile' precettori, i iruali ci rimpa- 
stano a loro modo. lì Haydn, che aveva per tempo 
sentita la propria disposizione e le chiamate del suo 
ingegno, ebbe anche l'altro vantaggio, col non tro- 
vare chi lo ammaestrasse , di evitare questa secondo 
e quasi comune modificazione, alla mancanza veri- 
simile della quale devesì più che ad altro l'essere 
stato Omero il primo poeta del mondo, imitato da 
tutti , irailalor di nessuno. I retori hanno potuto 
formare un Virgilio; ma gli Omeri si formauo da 
su, e poi formano i retori. Io mi dichiaro in mu- 
sica, pel Bello che si sente, e lo preferisco al Bel- 
lo che si trova, il quale d'ordinario non è che dotto. 
Il primo ha una originalità , un colore, un incanto 
che ben vale la lindezza e la sudata euritmia del 
secondo. Haydn, con un maestro, avrebbe evitalo 
alcuni errori , ne' quali cadde poi scrivendo per la 
chiesa e pel teatro; ma, replico, sarebbe riuscito 
meno originale nel tutto. 

Comperatisi il nostro Haydn i libri teoretici del 
Maithesoiij dui Fax, di Emanuele Bach e del 
Kirberg, del quale ultimo era poco contento, per- 
chè parevagli che lo imhrigliasse di troppo collo 
scrupoloso suo vigore, si mise a svolgere giorno e 
nolte quelle carte, ed a capirne ciò che poteva, 
singolarmente del Fux. Abbandonato a se stesso 
ed al suo armonico alcorano, egli se l'aveva distri- 
buito in qmn temetti, de' quali ne portava sempre 
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uno in tasca. Quando non intendeva la ragione dì 
una regola, aveva rossore di chiederla a* suoi com- 
pagni, e non osava farlo ai maestria si metteva per- 
ciò a studiarla di nuovo , c slavale sopra lanto clic 
gli sembrasse d'averla trovata. Questo metodo di 
solitaria ricerca contribuì non poco a fargli scoprile 
delle cose nuove , delle combinazioni non indicate , 
de' modi felici e peregrini ; come talora succede ai 
chimici, i quali , cercando un prodotto , altri ne tro- 
vano forse più rari di quello per cui soffiavano nel 
fuoco. Egli s'aprì dello vie sconosciute, principal- 
mente per la collocazione degli accordi, loro asse- 
gnazione ai diversi strumenti per la convenienza dei 
passi a ciascun d'essi, onde ottenere un effetto più 
sicuro per la maniera di condurre le cantilene , non 
che di piantare ed intrecciare le fughe, per cui, 
sostenuto dal suo acutissimo ingegno, apparve poi 
quell'originale, cui tutta la musica Europa dovè far 
di cappello. Tale e tanto era il piacere che Yllaydn 
provava in questi suoi slud) e tentativi, che, povero 
com'era, gelando di freddo e morto di sonno ac- 
canto del suo sdruscito cembalaccio, diceva d'es- 
sere più felice di un re, c non aver conosciuto poi 
in vita sua felicità maggiore. 

S'ingannano a partito quelli die lo fanno sco- 
lare del Reùter e del Porpora, o del vecchio Bach, 
e più ancora que' che pretendono aver egli bevuto 
dal TV erner, che era al servizio del principe Ester- 
hazjr. Haydn può avere strappata qualche gratuita 
lezione da que' primi ; come altri in seguito, chi più, 
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chi meno, ne strapparono da lui, c si dicono suoi 
scolari, quantunque di proposito egli non faces- 
se vermi allievo, fuori del Pleyel; ma non imparò 
dal Bach, che troppo poco si trattenne in Vienna; 
non dal Reiiter, clic non insegnava contrappunto 
ai fanciulli del coro, e diede in totalità due lezioni 
al nostro ìlaydn; non dal Werner, perchè quan- 
do XHaydn entrò in casa Esterhazy era già mae- 
stro, e in grido. Che poi non fosse scolare del Por' 
fiora, lo mostrano li suoi recitativi parlanti, i quali 
sono di tanto inferiori a quelli di quel padre del 
recitativo. Apprese però dal Porpora la buona ed 
italiana maniera di cantare, e quella pure d'accom- 
pagnare a cembalo; mestiere molto più scabroso di 
quello die si crede , e che pochi fra i maestri me- 
desimi possedono perfettamente. Eccovi come andò 
la coso. 

Soggiornava di (pici tempo in Vienna un gentil- 
uomo veneziano per nome Corner, ambasciatore 
della sua repubblica. Questi aveva un'amica eie 
andava pazza per la musica, e il Porpora faceva 
vita con essi. Il giovane Haydn , tanto smanioso 
d'imparare quanto povero di mezzi, trovò il modo 
■d'insinuarsi in quella casa. \ i piacque, e suaEcceli. 
lo condusse, in un col Porpora e colla signora, ai 
bagni di ManensdorJ, che godevano allora di qual- 
che voga. Il nostro Giuseppe, la cui Bella era quel 
lurido Napoletano stizzoso, si mise a far di tutto 
per entrargli in grazia ed ottenerne i sospirati ar- 
monici favori. La mattina per tempo Haydn bai- 



zava da! letto, e spazzava l'abito, puliva le scarpe del 
Porpora, e gli raffazzonava la decrcpila parrucca ; 
in una parola, egli era il jat/uet del Porpora. Que- 
sti, uomo poco socievole ed oltremodo rozzo di ma- 
niere, gli regalava in premio qualche cioccio; ma 
vedendosi servilo per nulla, e conoscendo nel po- 
vero giovinetto molta disposizione e gran brama di 
istruirsi, si lasciava coramovere a sbalzi, e gli dava 
qualche buon lume e precetto, sia pel canto, sia 
per l'accompagnamento, massimamente che doveva 
accompagnare spesso le difficili sue composizioni , 
piene di modulazioni dotte e di bassi non facili a in- 
dovinarsi. DÌ questa fatta, siccome gii scavatori del- 
le miniere non isdcgnano d' andar curvi e lordarsi 
por entro alle viscere della terra onde acoprire le 
gemme e l'oro, il tante volte battezzato per ciuc- 
cio s'arriccili del sapere del Porpora, ed a forza 
di pazienza e di strapazzi ben impiegali imparò il 
buon metodo del cantare italiano. La casa di Ve- 
nezia non gli recò questo solo vantaggio della co- 
noscenza del Porpora, ma un altro gliene diede 
opportunissimo nelle circostanze in cui si trovava. 
Quell'ambasciatore gli assegnò sei zecchini al mese 
e la tavola. Oltre di ciò l' Haydn, destinato a com- 
battere contro la miseria e l' ignoranza , avendo la 
mattina libera, si procacciava altri guadagni. So- 
nava cioè il violino primo, in auror,-i,~alla chiesa 
de' PP. della Misericordia , poi l' organo nella eap- 
pella del conte HauguiZj e più tardi cantava la 
parte del tenore in s. Stefano j con che cominciò 
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a rattopparsi, scaldarsi e nutrirsi un po' meglio, c 
non vide più la turpe miseria tanto da vicino. 

L' uomo può tutto quello elio vuole ; ma pochi 
sanno volere come si dee. Bisogna volere una co- 
sa, volerla sola, volerla tutta, volerla sempre, di- 
ceva Mauperttùs , e allora si ottiene. Cosi voleva 
YHajdn. Esaminava le partiture de! profondo Ema- 
nuele Bach, beveva i precetti del Fax, ne carpi- 
va dal Porpora, interrogava per molte e molte ore 
della notte il suo fido clavicembalo, e faceva atten- 
zione a quanto udir poteva di lodata musica d'altri 
autori. A questo modo, imparando da tutti e non 
procedendo sotto l' immediala direzione di nessuno , 
giunse a formarsi uno stile tutto suo. Se ne posso- 
no trovare , in quanto alla teoria , de' semi nel sul- 
lodalo Bach, in quanto alla condotta nel Fux e 
nel Porpora, c per la parte ideale, di molto bei 
cenni nelle opere del milanese Sanmtartini , del 
Jonwili, e di qualche altro de' contemporanei sin- 
fonisti ; ma nella totalità nessuno può contrastargli 
il pregio d' essere originale, e capace di produrre , 
come fece, una rivoluzione nella musica strumen- 
tale, aprendo nuove strade ignote ai Greci, a Fiam- 
minghi, agi' Ila liatù , ed a quanti lo precedettero 
antichi e moderni. 

Sentite, se non vi è di noja c senza ingolfarci 
nel gineprajo delle aride teorie, per quali vie proce- 
desse nella formazione del suo stile ; poi ne rileve- 
remo il carattere ed i pregi. Ad un appassionato 
dilettante, come voi siete, non può dispiacere questa 
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indagine curiosa, e [anto più dilettevole ed istruttiva 
iti quanto che dall' Htiydn stesso io appresi molta 
di quanto vi verrò sponendo: perchè dovete sapere 
eh' egli difficilmente entrava in materia quando si 
voleva farlo ragionare sopra l'arte sua; ma, buono 
e compito com'era, alla fine poi s'arrendeva, par- 
lando per lo più a sbalzi, ma però in modo elio 
facilmente l' uditore ridur poteva in ordine le idee 
di lui, per poco che vi facesse attenzione e cono- 
scesse la materia. 

Fondatosi ben bene nella teoria delle modula- 
zioni e degli accordi , cominciò egli dal formarsi 
un metodo tutto suo nell'ordinamento della can- 
tilena. 

A chi non è noto che la cantilena, ossia la me- 
lodia, è l'anima della musica? In lei consiste la vi- 
ta, lo spirilo, l'essenza del componimento. Questo 
egli m'andava ripetendo spesso: = Poni una bella 
cantdena: ogni composizione è bella, e sicuramente 
piace. Senza di essa c Salinas e Durante e Maia- 
lini e Bach possono trovare i più rari e dotti ac- 
cordi ; ma voi non sentite appunto che un dotta 
rumore, il quale, se non dispiace all'orecchio, vuota 
vi lascia la mente e freddo il cuore. = E didatti, 
tanto grande ed efficace è la forza della cantilena, 
che , a sentimento d'uomini dottissimi, nella canti- 
lena sola consisteva la decantata musica de' Greci, 
li di cui effetti mirabilissimi niun" altra musica giun- 
se mai ad eguagliare. Quella oltremodo suscettibile 
nazione, dotata d'organi eccellenti e di sottilissimo 
3 
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ingegno fornita, per cut madre ben tosto divenne 
del buon gusto in ogni genere di geniali difeìpliiii.', 
non aveva, dicono i sullodali, idea di contrappunto 
veruna, né sapeva die si fosse quella unione di più 
suoni diversi e simultanei, che noi chiamiamo con- 
sonanze od accordij c die, uditi, non lieve diletto 

pensatori sostengono I opposta sentenza, ed inslrulli 
vogliono i Greci in questa srieii/.a itegli accorili, in 
ngyi di lla in immiti. Suini due MColi c più ancor* 
che si va disputando, ed ancor* pende la grande 
il decisiva sentenza. Sebbene di nessun peso sìa per 
csi'ic in tanto senno la mia debolissimi opinione, 
pine ordisco di pormi fra fjneati secondi, per la ra- 
gione che l'accordo è un dono di lla natura, come 
lu sono i suoni , alla percezione de' muli la natura 
i i die un organo apposito, fonte per noi di piaceri, 
mediante le scosse gradevoli che riceve dalle voci 
ben intonale- Fin ila Immillino l'uomo prova un 
dolce solletico nd sentire l'accordo, e sembra crue- 
riarsi al suono delle disson;in/<\ Supporre che i Gre- 
ci nascessimo insensibili alle consonanze ed alle dis- 
sonanze, i- supplir l'imjKisiibilc, poiché avevano orec- 
elite, ed il più che falso, mentre avevano una mu- 
sico, e L'antavano a coro le loro melodie; e fjuesli 
cori essendo composti d'uomini c di donne, di gio- 
vani e di attempali, dovevano per necessitò canta- 
le insieme soprani, baisi e tenori; ed cero Li con- 
«•manza dell' ottava, necessariamente nula ai flreci 
siccome a noi Ciò stante, è egli a credersi clic in 



35 



lami secoli che i Greci coltivarono la musica, e can- 
tarono a coro ed gl'unìsono le loro melodie, un 
corista non toccasse mai per caso, o per celia, o 
per iflbaglio, o per ispirazione una terza, una quin- 
ta, una quarta, iA una $esta?\LA è egli credibile 
clic questi accordi tanto omogenei e deliziosi non 
colpissero piacevolmente l'orecchio di clii li udiva, 
e non fossero quindi ripetuti ed imitati? E se non 
conoscevano il terzo suono, inevitabile secondo il 
Tarimi, non udivano perciò mai le rane gracchiare 
dal pantano per terza, quarta, quinta, c per tutti 
gl'intervalli perfetti ed imperfetti, sicché l'idea in 
loro non si destasse dell'accordo, figlio della na- 
tura? Con tutti i loro Classici antichi alla mano 
non riusciranno mai gli avversar] .1 sciogliere queste 
obbiezioni. Diremo di più col Rcqueno, che pos- 
sedendo li Greci varj strumenti, diversi fra loro di 
accordatura e di serie armoniche, allorché Lisan- 
dro li fe' tutti suonare in un coro, ciò non sì potò 
eseguire senza l'unire diverse cantilene che, sonate 
venendo nello stesso tempo, formar dovevano un ve- 
ro contrappunto. Concedo che H Greci non saranno 
iti si avanti in questa scienza che andarono i no- 
stri Martini, i Benevoli, i Bononcini ce. ; ma che 
l'abbiano all'inflitto ignorata, io non potrò mai in- 
durmi a crederlo. Avvi però una maniera di acco- 
modarci, ed è coll'ammeltere ne' Creci la cognizio- 
ne degli accordi e dell'armonia , ed insieme ritenere 
che per determinata volontà o per legge non se 
ne servissero che ben di rado. La ragione, a parer 
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mio, Ji quest'acustica astinenza si fu il timore di 
diminuire colla mol tip licita dei mezzi l'effetto di 
queir unico clic alla loro dilettazione credevan più 
conducente. Questo mezzo p ri nei patissimo era la 
nit'Wia. A lei sola vollero affidala la cura di scuo- 
terli e lietii'Ii. Osservato aveano die l'unisono dà 
al pensìere musicala una grandiosità, una chiarez- 
za, uu' evidenza, e quindi una possanza sì energica 
c trionfale, che invano dagli accordi li piìt ricer- 
cali e sonori si spererebbe l'uguale. Io mi figuro 
che perciò stilo il divino Piatirne (clic Dio gli per- 
doni!! trovasse delizioso il canto delle cicale, per- 
chè quelle estive assorditriei cantano all' unisono . 
Y. per verità chi non ha udito mai un esercito di 
3o,ooo nomini cantare all'unisono le preci della 
santa messa, non può concepire di che sia capace 
una buona cantilena, eseguita senza sussidio alcuno 
dell' armonia da più imglinjn ili voci. Termi nel cre- 
dere che la melodia fosse poco men che lutto in 
musica, e gelosi di conservarla intatta, pura, sono- 
ra, c quanto più si poteva efficace, in lei sola re- 
strinsero li Greci il loro sistema musicale, h' uni- 
sono j gli unii/otti e le ottave furono esclusivamente 
incaricali della formazione ed esecuzione delle loro 
musiche. Quanti celebri contrappuntisti de' nostri 
giorni, zeppi d'accordi e vuoti d'idee, sarebbero 
morti di fame nella Grecia antica (") ! Una musica 

{a) 11 dolio slg. Andrea Majcr io un suo Discarso itil- 
f origine, progressi e Italo attuale delta musica italia- 
na, implicalo nel iBsi, si dictiinrn pel coQlrnjipuiUo dei 
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tanto semplice , e che alcuni pretendono essere la 
musica della natura, beava quella nazione cosi dif- 
ficile ad appagarsi del mcn belio, ed avvezza ai ver- 
si A'Anacreonte, d'Euripide* d'Omero, d J Alceo , 

Greci ; ed agli argomenti addotti dagli eruditi elio opinano 
con lui, ne aggiunge de' nuovi, ed a lui proprj, clic sem- 
Jir.uyni concludenti. Nel rendere bea di buon gratto le de- 
bite lodi ni talento ed al sapere dell'illustre autore, con 
cui m'insuperbisco d'essere all' unisono in questo punto 
di controversia, io non posso a meno di lagnarmi alcun poco 
di lui, percliì, trasportalo Torse da un soverchio zelo per la 
perfezione dell'arte, egli cercato abbia sulla fine di quei suo 
libro di sminuire, a quel ebe pare, il merito e la faina stra- 
grande del Compositore meraviglioso, apparso da tre lustri 
a riparare il vuuto elio nel regno della musica lasciato avea- 
no tanti egregi compositori del secolo xtul , fra' quali ul- 
timi a piangersi estinti furono il Guglielmi, il Paesiello ed 
il nostro Haydn. l'arlo del maestro Rossini, del qunlc il 
sig. lUajer pone in lutto il loro lume i difelli, e nessuna 
poi ne lacca delle altissime qualità che In distinguono. Frut- 
to dì queste, e non dei difetti, clic humana parum cavit 
natura ("), sì è la magica attrattiva della musica di lui, die, 
portala iu trionfo da tulle le colle nazioni del mondo, se- 
gna un'epoca memoranda nella storia della bell'arte. Rile- 
vare i difetti di un Genio e giovare la acienia ed il Ge- 
nio stesso; ma quei soli esporre, e nessuna rammentarne 
delle esimie e rare doti, si è, anche noi volendo, un porger 
armi all'invidia, un detrar coraggio all'ingegna, e remo- 
rare l'arie in pieno corso, anziché agevolarne i progressi. 
Queste non furono al certo le mire del sullodato amore in 
quel suo nobile dettato; ma certamente non diverse dalle 
indicate esser ne ponno le conseguenze del suo operare. Esi- 
geva il Mengs, clic nel mostrare ai discepoli ed ai dilettanti 
le opere degli slimati dipintori, più delle mende, che facil- 
mente ognun scorge do sè, rimarcare se ne tacessero le bel- 
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non che ai quadri di Zeusi e & A pelle, alle scul- 
ture di Prositele, di Fidia e ili Gisippo; la na- 
zione in somma clic inventò il hello ideale. La can- 
tilena c alla musica ciò clic alla pittura è il disegno. 
= Un buon contorno {àivesa. Annibale Carocci j, 
poi una meta ne! mezzo, e avete fatto un bel qua- 

leizc, clic l'artefice solo è in Sitato di bea conoscere c far 
senlirc. Ciò posio, perchè il sig. Majer, che ce ne additò le 
imperfezioni , non ci espose oltre*! nello pienezza del loro 
splendore le gemmo di questo Rossiniano tesoro? Olii me- 
glio di luì polca farlo? chi l'originalità , le fona, l'iuespri- 
mitili dimezza più innijislnilriienlr illustrar!! (li quello divino 
melodi!!? Chi, la dovili» meravigliando del portentoso tro- 
vatore, meglio del sig. Majer indicare i più pcrfclli fra i 
numerosi di lui parti? Che se egli eli non fece perche delle 
acclamale i'i]Ti]|iii-i/iiini drl im.t-.tro europeo porla opinione 
diversa dalla comune, io non islarò a muovergli lite per 
questo. Compete od ognuno il diritto di pensare e sentire 
come gli aggrada; ma l'isolata aulorilà di questo profondo 
teorico non mi fari deviare un momento dal ritenere per 
bellissima la musica del Rossini,- dappoiché, fatta anello 
astraiione dal piacer indicibile che mi reca, io mi confer- 
merò sempre nella mia sentenza, in forza iM seguente vali- 
dissimo argoincnin. originato da un fatto solenne ed inne- 
gabile. Quel mondo civilizzato, che una foce ammira Raf- 
faello, Palladio, Pergolesi, Paesiclto ce , ammira il Canova 
ed II Rossini; dunque il Canova ed il Rossini sono, cia- 
scuno nel loro genere, due uomini ammirandi, e le loro 
opere, a giudizio universale per snidimi ritenute, sono quali 
la natura le inspira, le gemili nazioni le desiderano, e l'arie 
in fiore le prescrive. A chi poi vorrà dirmi che in fallo di 
piaceri il mondo Intiero può ingannarsi, ed il sig. Majer 
ed oli ri pochi ton lui potino eglino soli aver ragione, 

Dio sia con voi, ch'io più non vengo vosco? 
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tiro. = Dove non v'è cantilena non v'è pcnsiere, 
unità, interesse, discorso, ed è il caso in tertninis 
del = Musique, tjue me veiix tu? (0 = 

Consiste la cantilena in quella successione e con- 
catenazione di passi, i quali, derivando dal primo 
(che saggiamente gl'Italiani cbiamano motivo, in- 
dicando con ciò, ch'egli dà moto e direzione a tutti 
gli allrì), si legano, si avvicendano, si convengono 
per l'indole e carattere loro; e varj essendo in sè, 
conservano nondimeno fra di loro una cotale ana- 
logia, per cui, anzi che urtarsi, nuocersi e con- 
traddirsi, si sostengono, si rinforzano mutuamente, 

(0 Nelli bella e fedele biografi, deli" Baffo, ebe trovasi 
inserita nella galletta musicale di Lipsia, leggusi un aned- 
doto dell' Hurdu, tratto dal giornale stesso eli' egli scrisse 
in Londra, (lucslo aneddoto vale contro lutto ciò clic in 
favore dell' armonìa potranno scrivere lutti ti Mozardisti 
della Germania. Narra dunque Haydn die, entrato un gior- 

4ooo ragazzi un inno, la cui cantilena semplice, naturale e 
ragionevole gli fece tal sensazione e piacere, clic mai di sita 
sua non provò il simile, per quanto di bella e dona mu- 
sica sentisse dapprima e dappoi. Signori armonisti, è YHnrdn 
die parla, e fa eco ai Greci, agl'Italiani, alla natura ed a 
Rousseau, Eccovi la musica di un tal inno. 
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e producono quel tutto, che è l'unità voluta in ogni 
genere di belle composizioni, e senza della quale 
non v" è elle disordine, e ijmucli tedio e molcslìa. 
Di comune consenso l'aver trovalo la bella cantile- 
na è uno de' più illustri 'forzi che abbia l ' I n 

geeno italiano, sostenuto dalla natura ■ tri ■■■ ■ ■<■ 

armonica di quella nazione . La base, per cosi dire, 
dì una tale cantilena sta nella felice disposili jne 
de'tuoni. Mei modo diatonico, nel quale Ì tuoni 
sono sempre analoghi o semianaloglii, le cantileno 
liesce facile, ma suole dare nel triviale e comune; 
scopi»' t he il genio solo sa evitare. Trovare ima 
cantilena che sia insieme chiara, facile, vaca e non 
troppo sentita, che alibia del ragionevole e del nuo- 
vo, è il prodigio dell' ingegno, e ben pochi nono i 
taumaturghi die giungano ad operarlo. 

Ino dc'mezzi più ovvj per evitare la trivialità ti 
è quello di disporre nella BUOOetDODG loro i tuoni 
per modo clic giungano alquanto inaspettati, ma 
senza uscire dalla necessaria analogia. I n altra ne 
e l'introdurre delle dissonanze a tempo e luogo, li- 
quali, collo sbandire la monotonia rd eccitare un 
piecol r-ennn di dispiacere, producono, allorché ven- 
gon risolte, una vera compiacenza all'orecchio gra- 
devolmente sorpreso ed appagalo. Alcuni composi- 
tori poi sterili d' idee, o troppo avidi di novilj, pei 
la brama di comparire grandi armonisti, mercè di 
transizioni inusitate, fecero abuso ili modulazioni , 
ria nella quantità, sia nella qualità loro. Il Mozart . 
che era per altro feracissimo d'idee e pieno di[gu- 



sto, cadile talvolta in questo errore, e vaiò taluna 
delle sue Lello cantilene , col renderla ora di so- 
verchio intralciata, ora indecisa, ora stravagante, 
ora oscura per l'orecchio, sehben chiara per l'oc- 
chio . Questo abuso , aggiunto a quello di porre ne- 
gli accompagnamenti cantilene troppo diverse e di- 
stinte dalla cantilena principale della parte cantante, 
finirà col guastare totalmente la musica in Europa ; 
ne l' Italia anderà esente da questa eresia, che trop- 
po comincia a pigliar piede in quella scuola già sì 
pura e veramente magistralc.Gli anzidetti composi- 
tori abusarono altresì delle dissonanze, e soprattutto 
degl' intervalli di diminuite e superflue ; e Mozart 
•indie qui lasciò di che essere censurato. Lo stile 
enarmonico è divenuto stile di moda anche fuori 
della tragedia musicale, in cui Gluck, seguendo l'in- 
dole delle passioni veementi, lo adopró talvolta mol- 
to saviamente e con ottimo successo ( vedi l' Orfeo, 
XAlceste, ed altri suoi capì d'opera ) . Egli e indu- 
bitato chi' l<: disMinan/e mjiui come il eh uro-scuro 
nella pittura. Col mezzo dell'opposizione e del con- 
fronto danno esse più risalto ed effetto all'accordo 
vfro, ne accrescono il desiderio, c svegliano co-i 
l'attenzione, operando a gui?a digli stimolanti che 
si danno agli obesi e sonnacchiosi. Quel momento 
d inquietudine die producono in noi, si trasforma 
in piacere livissimo allorché sentiamo poi l'accordo, 
quale l'orecchio nostro non cessava di presentirlo o 
desiderarlo. Non è a dire perciò quanto vantaggio 
recassero alla musica, coli' introdurvi le dissonanze, 
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io Scarlatti, e molto innanzi di lui il Monteverde, 
introdultor primo dì quesla miniera di bellezza. 

Vediamo ora con quale artifizio il nostro Ilaydn 
giungesse a formarsi un sistema di cantilene vaghe, 
nuove, naturali, erudite, c di un effetto felicissimo 

Da prima egli stabiliva l'ordine de' tuoni pei qua- 
li doveva passare nello svilupparsi e progredire clic 
faceva il suo pensier musicale, o tema elle vogliate 
chiamarlo. Egli la sentiva in ciò come il celebre 
Paes'tctto , il quale, quando aveva disposta quesla 
sua tessitura, soleva dire come Cornelio, steso che 
avesse lo scheletro d'una tragedia: = ti opera è 

fatta; non mi resta che a scriverla. ~ Quesla di- 
stribuzione XHaydn era poi molto ingegnosa, poi- 
ché egli la regolava sopra le osservazioni che fatte 
aveva sul maggiore o minore effetto d'un tuono, 
quando succede piuttosto all'uno che all'altro. Con 
un esempio trivialìssimo mi spiegherò meglio. Toc- 
cate il cembalo in cesoìfaiil minore., e fatene la ca- 
denza; poi saltate al gesotreut: vedrete che questo 
salto non dispiace. Ma se invece di saltare al gcsol- 
reut, voi saltate dal detto cesolfaul minore a\Vcta- 

fìj vedrete quanto più sonoro, enfatico e piacevole 
riesca questo salto. Falla la distribuzione de' (noni, 
formato cioè il suo scheletro, egli Io veniva via via 
coprendo di muscoli e di carni ; appunto come li 
grandi pittori usar sogliono colle figure di maggio- 
re impegno. Avendo, come ho detto di sopra, osser- 
vato che Io scostarsi dalie modulazioni analoghe 
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produceva un carattere di novità, dal che Dt' ve- 
niva il maraviglioso , sempre gradevole quando non 
va disgiunto dalla ragione (mentre la stravaganza 
è ben lontana dalla bellezza ), egli introdusse nelle 
sue composizioni delle modulazioni peregrine; ma 
nel farlo non azzardò mai una mutazione un po' 
strana, se prima non l'aveva nascostamente prepa- 
rata cogli accordi premienti; cosicrUè, giungendo 
poi, non la si trovasse uè crucia ne inveiisinule. 
Fatto tesoro di belle transizioni huisilale, si fece a 
situarle con l'anzidetto artilicio, in modo che rav- 
vivassero, abbellissero e non disordinassero la sua 
composizione. Queste transizioni, a quanto egli mi 
disse, le rintracciò singolarmente nelle opere del 
vecchio Bach. Il Bach poi le aveva apprese dalle 
opere dei niafslri italiani del suo tempo, sulle quali 
o sotto de' oliali, studiando in Roma, egli si era for- 
mato quel grand' uomo che fu. 

Mi sovviene, in proposito di queste modulazioni 
impensate, d'una lepida e insieme sensatissima ri- 
sposta data dal Gasmann ad un suo scolare. Mostra- 
vagli questi una sonata da lui composta in cesol- 
jaittlc, e nella quale dopo la quarta battuta passavasi 
M'etamì maggiore. = 11 salto è troppo grande (gli 
disse Gasmann), non è preparato abbastanza, non 
può andare. = Eppure l'ho provato (rispose lo sco- 
lare), e ci va. Al che prontamente replicò il maestro: 
= Figliuolo caro, anche quel non so che, che i 
Turchi pongono di dietro ai poverelli che impala- 
no , ci va ; ma come cì va ? = 
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L' Haydn, non contento di quanto aveva impa- 
rato nel suo Fax e nelle partiture del Bach, s'era 
posto di buon' ora ad osservare al lentissimamente 
l'effetto de' tuoni ; e secondando i consigli sempre 
sicuri del suo perfettissimo orecchio, aveva trovato, 
per servirmi della sua frase, ciò elio fa bene,, ciò 
che ja meglio, e ciò che fa mala. E qui dirò di 
passaggio, che quando gii si domandava ragione di 
un accordo, di una passata, di un passo piuttosto 
assegnalo ad uno strumento che all'altro, o d'altri 
simili stratagemmi felici, egli non soleva addurne 
altra che la succitata: = L'ho fatto perchè fa bc- 
nc. = Ma ciò che parrà strano, ed <: verissimo, si 
è, eh' egli , eiigr-ndo queste Mie MMrnàoni in re- 
gole, ne aveva, per vìa di certi suoi calcoli nume- 
rici, slaLdito un metodo, con cui recava I" artificio 
della sua compostone, 11 valente maestro Giuseppe 
TV cigl , stalo per qualche tempo suu scolare, mi as- 
sicurò piò volle eheVI/aydn non volle mai comu- 
nicar ad alcuno questo mio magico ritrovalo; e quan- 
do ne veniva pregalo, rispondeva sorridendo: z_ pro- 
nte*! e trovatelo. — Una tal maniera di comporre 
per Iwsi numeriche fu qualche volta adoperala dal 
bravissimo Sarti, il quale si vantava d'insegnarla 
in poche lezioni a chiunque; ma chi ne fece la 
prova non ne ottenne ilie la persuasione, clic nel 
Sarti questo gìuouo altro non era che un facile 
mezzo per trarre di mollo danaro dai grandi con 
poca fatica , ma die i suoi capi d'opera con tuli' al- 
tro venissero composti, clic per via di fredde coni- 
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binazioni aritmetiche. Neil' Haydn, ch'era lonta- 
nissimo da tutto ciò che fosse ostentazione e scal- 
trezza, l'uso <li tali calcoli è cosa certa, c, come dico, 
notissima a' suoi discepoli. Questo metodo avrebbe 
dovuto inaridire la vena ed agghiacciare la fantasia 
del compositore; ma la vena X Haydn era troppo 
doviziosa, e la sua fantasia troppo ardente per es- 
sere ammorzata ; e d'altronde egli non si serviva di 
questo metodo che per tessere l'ossatura del com- 
ponimento. Slava poi al suo spirito a dargli anima 
e bellezza. Oltre di che, fattovi l'uso, queste spi- 
ne erano per lui divenute foglie, in cui si rawolgca 
senza noja e pericolo. Anche gli antichi scultori, 
pittori ed architetti greci avevano delle proporzioni 
numeriche che, indipendentemente dal giudizio del- 
l'occhio, fissavano il bello ideale, che altro non è 
poi che il bello reale perfezionato. 

Queste regole astraile dai sensi non nuocevano 
punto alla perfezione de' loro lavori ; servivano anzi 
ad agevolarla: così fossero esse a noi pervenute in 
un coi monumenti che produssero ! Questi , elle soli 
vinsero l'età, ci mostrano tuttora la divina bellezza, 
quale svelata apparve a quegli uomini privilegiati ; 
ina nulla ci appalesano dell'arcano metodo con cui 
giunsero essi a discoprirla. Ne abbiamo cercale e 
trovale ancor noi delle proporzioni ; ma quelle dei 
noslri Ercoli Letti, dei Lomazzi, dei Vinci, dei 
Ricali non valgono le smarrite dei loro fitruvii, 
né il Regolo di Policleto. Haydn era tanto avvezzo 
a questo uso dei numeri e vi aveva tanto di genio, 
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che immagini) , oltre varj canoni e minuetti capric- 
ciosissimi, de' quali parleremo a suo luogo, quel giuo- 
co filarmonico, mercè di cui, traendo a sorte i nu- 
meri a cui l'di-nspo Milano diversi passi, si può anche 
da clii non ha idea di contrappunto formare una 
serie infinita di minuetti col loro secondo e basso . 
Hsso va alle stampe; onde, pigliandovi curiosità di 
esaminarlo, potete facilmente proca ce iarvelo c sod- 
disfarvi. Avvezzata la mano o, per dir meglio, la 
mente a questa sorla di combinazioni, egli ve le 
race va rìdendo e in un baleno. Da questi metodi e 
da queste esercitazioni ne venne elle per KHaydn, 
( quando però non aveva in vista di esprimere un 
dato affello. n coloi'ire una data immagine) ogni mo- 
tivo era buono. = Tutto sta (diceva egli) nella ma- 
niera di trattarlo e condurlo. = DÌ fatti avvenne tal- 
volta clic , mentre se ne slava al tavolino per prin- 
cipiare qualche lavoro, venendogli innanzi persona 
del mestiere, gli diceva: := datemi un motivo qualun- 
que. = Dare un motivo sSCffajdn! chi l'avrebbe 
osato? = Animo (soggiungeva egli), dite su ; quel 
che vien viene. = E clic ciò fosse , può ravvisarsi in 
taluno di que'suoi stupendi quartetti* il quale co- 
mincia in modo che nel motivo vi pare una celia, 
ma progredendo, la celia si fa seria, si rinforza, sì 
solleva , s' ingigantisce, a diviene ben presto un la- 
voro sodissimo e squisito. 

Aveva oltre di ciò trovato la maniera d'uscirà 
d'imbarazzo, in qualunque ginepro jo incappasse, 
cuti' avvezzarsi a mille ripieghi , che lo studio solo e 
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il replicato esercizio ci suole discoprire. Quando si 
domandava al celebre Jornelli, clic, fatto già grande 
compositore, si trasportò coi: modestia inusitata a 
Bologna per istudiare sotio il padre Martini = ciie 
v'ha egli insegnalo? = rispondeva: = la grande 
arte di non essere mai imbarazzato. = Haydn aveva 
trovala da se quest'arte, Eccovi uno de' suoi mezzi. 
Quel giuoco difficilissimo die facevano i Carocci 
col disegno, egli lo faceva colle note. Sapete che 
i Canicci gettavano qua e là all'azzardo quattro 
punti su d'una cartai e tirata una linea retta dal- 
l'uno all'altro, circonscrivo lido così quell'arca a 
sghembi , s' impegnavano a disegnarvi per entro una 
figura a tulio rigor di disegno , e che , occupandola 
tutta, dovesse sembrare trovarsi in quel campo ir- 
regolare, non già a stento, ma adagiata con tutta 
la possìbile naturalezza. Haydn. gettava egli pure 
all'azzardo alcune note sulla carta di musica, e ne 
segnava le battute. Queste noie dovevano servire di 
noie fondamentali, e riempir si dovevano le lacune 
con altre note a piacere; dal che poi ne riuscisse 
tutlo insieme un pensier musicale regolare c vago. 
Si dice che anche il Sarti facesse questo giuoco. 

Mi sovviene d'un altro mezzo che. per avvez- 
zare gli scolari a trarsi d'impaccio speditamente, so- 
leva adoperare il celebre abate Speranza di N opti- 
li, lìgi! obbligava il suo discepolo a comporre trenta 
volte di seguito , e variando tuoni e trmpi , la stessa 
aria senza uscire dal carattere prescritto dalla poe- 
sia. La cosa è fallibile, dappoiché trenta diversi mae- 
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siri possono comporre sulle medesime parole, far 
ognuno un aria coni'aconte alle medesime, e nessu- 
no aver fallo la musici dell'altro. Un bell'esempio 
di ciò De abbiamo di recente in quell' arietta mes- 
sa in musica da conia e più maestri , e stampala 
dal Mollo in Vienna . Ma trarre da una sola testa , 
e di seguito, trenta cantilene diverse sulle stesse pa- 
role, è cosa, come ngnun vede, scabrosissima. Di 
questa falla il dello Speranza addestrò per modo il 
rinomato ZùigareUt, che potè d'indi in poi scri- 
vere le migliori sue opere in non più, c talvolta 
anche in meno, di otto giorni. Io stesso sono lesti- 
moiùo che in quarar.l'oro , dislribuite in dieci gior- 
ni, egli fece la sua inarrivabile Giulietta e Romeo; 
ed in sette giorni, essendosi per giunta ammalato, 
scrisse VAlsinda pei teatro di Milano , la prima del- 
le sue opere di grida («). 

Ma tornando al nostro Haydn, con tutta la sua 
ilisinvidliii'a musica e \ suoi ritrovali non sarebbe 
mai giunto a farsi uno stile in suo genere perfetto, 
se gli fosse mancata la prima delle qualità fra le 
non naturali, la figlia propriamente dell'arte, cioè 
la condotta, Come osservammo, egli la possedeva 

{«.) Il più «nn.ir.bik esempio di preste»* nel eompor 
«*« ci «ommmiMri U «ori» «i è quello di Giacomo 
Obrechl, il nulle in una nolle sul* era opaca ai comporre 
un'intiera Me»*, fugala a tulio rigore di cootrappu.no. Av- 
vezzato l'occhio e la mano, i lavori meccanici si fanno pre- 
stamente; ma dive ha parie il sentimento la bisogna cammi- 
na ben altrimen i. Quelle Messe improvvisate dalla penna, e 
non dal cuore, saianno siale gelate quanto il calcolo sublime. 
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egregiamente in quanto alle modulazioni; ma ciò 
non basta : vi vuole anche condotta eccellente in 
quanto all'ideale , cioè in quanto all'indole, al pcn- 
siere ed al colore dei passi che sì adoprano l'uà 
dopo l'altro in una composizione. Parliamone con 
un po' più d'estensione. 

SÌ chiama condotta l'arte di accordare l'idea 
principale (che nel linguaggio dell'arte si chiama 
soggetto) colle accessorie. Urta composizione mu- 
sicale e un discorso che si fa coi suoni figurati in 
vece delle parole. II motivo ne è la proposizione, 
l'assunto che s'imprende a provare. Alla slessa ma- 
niera che V oratore , dopo d' aver proposto il suo te- 
ma, lo sviluppa, ne adduce le prove, ne stringe 
l'argomento , e , riepilogando il già detto , lo condu- 
ce alla conclusione, allo stesso modo progredir de- 



Ma il 
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lo, aspreggiarlo talvolta, variarlo, rivoltarlo con dot- 
trina o con garbo, e sempre più abbellirlo, questo 
è il vero distintivo del genio. Ne appello a quanti 
udirono le sinfonie dell' Ifajdn. Chi mai possedè 
4 



questo incanto? chi lo sfoggiò meglio di lui in que' 
suoi inimitabili andanti? 

La buona condona deve avere altresì, in mezzo 
alla varietà delle idee, all'unità del pensiere, alla 
convenienza dello sviluppo, il pregio della natura- 
lezza. Un passo , una modulazione, per quanto bel- 
li in se, non fanno effetto clic allorquando sono 
ben situati, e in modo clic non riconoscasi orma 
di stento o d' inverisimiglianza. PaesieUOj Sarti, 
Haydn sono in quesla pai-te e ecel lentissimi. Il pri- 
mo di essi inculcava a'suoi scolari clic tutto sta nel- 
la condotta, e che nelle site composizioni nulla 
S U costava pui di essa. In ciò consiste il segreto, 
ch'egli non volle o non seppe mai insegnare ad al- 
tri .quello cioè di fare con .lue o tre passi delizio- 
si, non dirò un bel pezzo, ma tutta un' opera in- 
tera . Egli li raggira , li rivolta , gli spezza , li riuni- 
sce, li ampliaci effigia in mille modi, e di tal fat- 
ta e così a tempo te li la risentire, che t'entrano 
nella mente, ri si stanziano, una continuazione di 
piacere producendo, che non cessa nemmeno col 
cessare della musica che lo. ha eccitato. 

E la dolcezza ancor dentro ti suona (<*). 

Ad ottenere questo effetto, col conservare il sim- 
plex et unum, canone principale d'ogni bell'arte, 

(a) Si pretende da alcuni, elle prima del Paglietto, e 
del Durante suo maestro, it venciìano Biffi trovalo avesse 
l'arie di ripclere e stendere e variare un motivo seducen- 
te, sema che perdesse punto della sua graiia nalia, per cui 
le sue cnmposizioni erano desiderale da lutti. Sia di questo 
vi parlerò più ampiamente in un'altra mia. 
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ed evitare l'opposto scoglio del corda oberrat ea- 
dem f), servono a maraviglia le deduzioni, nelle 
quali Y Hajrdn superò tutti. Intendo per deduzione 
quella amplificazione cbe si dà all' uno o all' altro 
de' passi che s'incontrano nella cantilena di un la- 
voro musicale. Questo divagamenlo accidentale su 
d'una data idea da cui deriva, fa meglio sentire il 
carattere del tulio, e produce Io slesso effetto che 
nella oratoria ottengono le ripetizioni della stessa 
figura . L' anima nostra lia bisogno di tempo per ca- 
pire, imbeversi, gustare. Il più bel passo del mon- 
do non produce che una sensazione passeggiera, su 
non vi s'insiste. Videsi un bell'esempio di dedu- 
zione ne 11' a du gio del quartetto num. j5 del no- 
stro Hajdn; ma le opere sue ne sono ripieno. 

Anche le digressioni soggiacciono al regime del- 
la buona condotta. Opportunamente falle, e quan- 
do il soggetto principale è già, per cosi dire, esau- 
rito, o per tal modo rischiarato ed esteso che se ne 
presenta la soluzione , questi episodj servono ad ac- 
crescere pompa, ricchezza, amenità al lavoro; in- 
terteugono gradevolmente X uditore, il quale si sente 
da essi invitato , senza che se lo aspelli , a cose nuo- 
ve ed a nuovo trattenimento; stando sempre' nel 
soggetto , egli è allora come quel curioso che da una 
camera del tesoro si fa passare nell'altra: la mara- 
viglia succede alla maraviglia, e il piacere si ripro- 
duce sotto forme diverse e piccanti. Ma affinchè 
queste digressioni non disdicano e con disturbino, 

(•) Che lacca sempre la medeima corda. 
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anziché dilettare, devono avere una sensibile affi- 
nità col resto della composizione, ornarne e non 
offuscarne il soggetto. In questa parte V Hajdn a 
sublime, magistrale, raaraviglioso. 

Vedete nella creazione e nelle quattro stagio- 
ni, coiti' avendo egli preso, per cosi esprimermi , pei 
capelli un passo accidentalmente radutogli sotto la 
penna, lo stacca , lo solleva, lo isola, e lo trasforma 
in una fuga bellissima. Quel ballo de' contadini 
là nelle quattro stagioni, divenuto vmajuga brio- 
sa e veramente dotta, c una digressione e insieme 
un trailo di genio ebe incanta: l'uso conveniente 
delle deduzioni e delle digressioni dispensa il com- 
positore dall' andare sempre in cerca di nuovi pas- 
si , onde portare avanti il suo componimento ; e ciò 
riesce tanto più opportuno, in quanto elle la mol- 
titudine di passi sempre nuovi e diversi ingenera 
confusione e noja, per quanto le modulazioni c le 
idee siano scelle e sensale. In generale, ottenere i 
maggiori effetti colla minor quantità possibile di 
mezzi è la regola prima d' ogni umana scienza , lo 
scopo d' ogni artista di genio. 

Tulli questi prcgj necessarj si comprendono nel- 
la buona condotta; nè è quindi maraviglia, se an- 
ello maestri dolati di non rarissimo talento sono 
riusciti talvolta a compor mollo bene, mercè l'arte 
con cui da cima a fondo condussero i loro lavori. È 
proprietà della buona condolta quel mantenere nel- 
l'animo dell' uditore una certa soddisfazione e quie- 
te , quale la produce nei quadri ben dipinti l armonia 
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delle linee e tlel colorito: soddisfazione c quielc di 
cui l'uditore oon sa dar ragÌone;nia ne prova l'at- 
trattiva, chi: Io fa tornare mille volle a sentile la sles- 
sa musica , e sempre con nuovo diletto. Non è per- 
ciò da maravigliarsi se per quaranta e più anni non 
vi fu musica più diffusa in Europa e più ripetuta 
di quella del nostro gran Maestro. Parlo della mu- 
sica strumentale. 

La maggiore però delle invenzioni ùell'Ifa}dn_, 
e che più d'ogni altra gli servi a creare uno stile 
suo proprio , sì vago insieme e sì splendido , fu quel- 
la dì dividere il pensier musicale , ossia la melodia , 
fra le diverse parti della orchestra, cosicché ognuna 
d'esse avesse la sua quota, e ne fossero tutte par- 
ti integrali. Quasi tutte le sìufonie a tre, a quat- 
tro strumenti, o a piena orchestra, erano scritte 
di que tempi, siccome accennai nella prima mia 
lettera, di tal maniera, che uno strumento solo, cioè 
il violino primo , vi dava legge , ii pensiero musicale 
venendo concentrato in lui solo. Gli altri strumenti 
non servivano che all' accompagnamento armonico 
della cantilena. L' Haydn pensò che molto maggior 
effetto avrebbe fatto iì distribuirla fra lutti gli stru- 
menti, assegnando ad ognuno d'essi quello che più 
gli conveniva de' passi che componevano la melodia 
generale. Non vi sono nella sua orchestra né pa- 
droni nè servi; 

Tutti son dita della stessa mano; 
tutti sono fiori che formano lo stesso giardino. Con 
questo metodo compenetrò, per così dire, la melo- 
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dia nell'armonia ; rese la prima più nobile, più di- 
lettevole la seconda . Tolse a quella il suo debole , 
a questa il suo insignificante, e porlo l'arte a segno, 
che le note stesse d'accompagnamento servono alla 
esposizione del pcnsier musicale , il quale non si ca- 
pirebbe compitamente, se l'una o l'altra si ommet- 
tesse delle parti che lo contengono. Le sue coin- 
posi/.ioni senio siccome le architetture del Palladio : 
ogni membro, ogni forma serve alla euritmia del 
tutto. Niente àwi con questo metodo di superfluo, 
di slegato, di debole nelle opere dell'umana mente , 
e riescono sode, cbiare, belle e dilettevoli. 

Altri prima dì lui avevano falli degli sforzi in que- 
sto genere; ma egli solo toccò l'apice della perfezione. 

Si vuol però ripetere ciò che avvertii già altro- 
ve , che questa maniera di distribuire la cantilena 
in più parli, e formarla anzi col mezzo di più parti, 
e eccellentissimo ritrovato nella musica strumenta- 
le ; ma non lo sarebbe egualmente nella vocale, ac- 
compagnata dagli strumenti. Questo ha di proprio 
la voce umana, che quando si fa sentire, richiama 
a se tutta quasi l'attenzione dell'uomo che l'ascolta. 
Essendo essa la più gradila e seducente pel nostro 
orecchio, si sdegna questi , quando si vuole distrarlo, 
dal badare a quella, e quindi, quanto più il canto 
è chiaro e primeggia , tanto più noi siamo soddis- 
fatti in udirlo. Tessere perciò le arie come Jlaydn 
tesseva le sinfonie, legare il canto collo strumentale 
in modo che 

Udir non puossì una sol voce espressa. 
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come sembra aver fatto talvolta quel rarissimo in- 
gegno del Mozart, e fanno in oggi molti compo- 
sitori tedeschi , è non lodevole cosa, e luti' al più 
da tollerarsi , quando ben poco o nulla si può con- 
tare sulla valentia dei cantanti. Il Jomelìi, scriver 
dovendo un'opera a Padova, s'accorse che i can- 
tanti valevano poco, e che avevano altresì poca vo- 
glia di far bene. = Ali minchioni! {disse loro) farò 
cantar l'orchestra; l'opera andrà alle stelle, c voi 
al diavolo. — E cosi fu. Il Cherubini cadde egli 
pure in questo stile; ed appunto, cred'io, perchè le 
sue opere teatrali più lodate sendo scritte in france- 
se , non trovava nò in quella lingua , né in quei vir- 
tuosi di che far brillare sovranamente la parte can- 
tante; ma tuli' altro stilo usò egli nelle opere scritte 
in italiano, nelle quali questo valentissimo scrittore 
si distinse del pari che nell'altre sue produzioni. 
Forse devesi a questo suo stile di sinfonia il non 
aver sempre ottenuto ì'Haydn nelle sue composi- 
zioni drammatiche, ed in alcune altre musiche vo- 
cali , qucll' effetto che ottenne nelle strumentali , 
quantunque si studiasse di far comparire la parte 
cantante, ne altro avesse mai in bocca che la pa- 
rola canto, eh' egli predicava e raccomandava , e 
non finiva d'inculcare ad ogni tratto. 

À perfezionare lo stile sinfoniaco àc\V fliiydn 
& aggiunse una qualità tutta propria di questo in- 
gegno. Nessuno conosceva meglio di Tiziano la sua 
tavolozza. Un occhio sicuro, un'attenzione inde- 
fessa ed un lungo esercizio resero quel principe dei 
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coloristi cosi pratico dell'effetto proprio ad ognuno 
tlei colori, ch'egli non s'ingannò mai nelle combi- 
nazioni loro, ed i suoi contrapposti erano sempre fe- 
condi di nuova bellezza. Allo stesso modo XHaydn 
conosceva perfettamente gli strumenti che compo- 
nevano la sua orchestra. Questa cognizione non era 
già limitata al maneggio, ed alla proprietà, caratte- 
re, estensione d' ognun d'essi, ma si estendeva al- 
l' effetto che producono i passi eseguiti sui medesi- 
mi ; cosicché allorquando la sua fantasia gli sugge- 
riva un passo, un accordo, un accento, un vezao, 
egli sapeva a quale strumento dovesse assegnarlo, 
onde renderlo più sonoro, o più espressivo e gra- 
dilo. E quando voleva fare che uno strumento spic- 
casse, sapeva benissimo qual passo scegliere per riu- 
scirvi. Quanti bei passi , somministrali dalla immagi- 
nazione ad altri compositori che questa pratica non 
hanno degli strumenti, restano senza effetto, perchè 
eseguiti da uno strumento piuttosto che da un al- 
tro! Quel grand' uomo di Giudi possedeva aneli egli 
quest'arte: nella scena d'Oreste, della Ifigenia in 
Tauride, osservate il prodigioso effetto di quelle vio- 
le agitate ! 

Perfezionò XHaydn questa sua scienza allorché 
in casa Esterfiazy si trovò comandante in capo di 
una valorosissima orchestra. Egli potè farvi tutti gli 
sperimenti che volle ; comodo che nessun maestro 
ehbe mai. So da taluno di qu e 'professori che vive- 
vano con lui ad Eslerhazy, che bene spesso , in- 
terrompendo il suo lavoro, usciva di camera, racco- 



glieva l'orchestra, provava un passo o l'altro su di- 
versi strumenti; e, fatto l'esperimento, si rimetteva 
a tavolino, e proseguiva allora con sicurezza la sua 
composizione. Dotato d'una immaginazione fertilis- 
sima , ed assistito da questa pratica cognizione , potè 
inventare una lolla di passi , di andamenti e di le- 
pori mai più per lo addietro sentili , che diedero al 
suo stile quel carattere di bella novità , che è la pri- 
ma, siccome la più rara ed ambita, delle qualità di 
uno scrittore. 

Ad impinguare la sua fantasìa egli giovossi an- 
che delle fatiche degli altri, non che d'altri mezzi 
somministratigli dal suo fertile ingegno ; ma di que- 
sti tratteremo nella prossima lettera. Mi basti per 
ora l'avervi accennato le principali basi su cui si 
eresse l' Haydenìo edificio. Tornerò a parlarvi di 
questo non mai abbastanza lodato e meditato stile 
allorché mi occorrerà di farlo in maniera meno ari- 
da, col tacere sui precetti, e lutto abbandonarmi 
alla storia delle diverse sue produzioni. Addio. 
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LETTERA IV. 



Baadcn 18 loglio 1808. 

Il faat Étre ne Poste pour Sire muiicien. 

Lic£f£de. PoSI. de la raui. 

Ella è osservazione certa, che V incontro di molti 
grandi ingegni in un'epoca stessa serve allo svilup- 
po ed aumento d'ognuno d'essi, e quindi i secoli 
di Pericle, à'j4ugusto,&\ Leone , e l'altro di Lui- 
gi XIV. 3 porlaron vanto sopra lutle le epoche lu- 
minose dell'umano sapere. Se Orazio non avesse 
vissuto in un con Virgilio, questi non sarebbe sta- 
to forse così purgato c preciso; Raffaele non sa- 
rebbe slato si grandioso senza Michelangelo , nè si 
espressivo senza Masaccio; e Bacine il figlio pre- 
tendeva die a Cornelio dovevasi mollo dello splen- 
der elle fece sulla scena suo padre, c giunse ad at- 
tribuire o Cornelio lo sviluppo di tult'i genj del 
secolo di Luigi Xiy. 

Vivevano, allorché \' Haydn incominciò la sua 
carriera, in Germania ed in Italia, come vi accen- 
nai nella mia prima lettera, uomini distintissimi nel- 
la professione ; ne vivevano invano per luì , che tutti 
li osservava , e da lutti prender sapeva il buono e it 
meglio, e, quasi direi, ne faceva chilo. Erano questi. 
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per tacer ili molti altri, il Tortini in Padova, gran 
teoretico, e clic il primo fece gran passi nell'este- 
tica dell'arte: la sua musica strumentale parlava e 
cantava. A lui devesi , dopo il Carelli, il perfezio- 
namento del violino, per cui questo strumento ot- 
tenne l'assoluto primato in ogni musica di suoni: 
scrisse nella sua lunga vita 200 concerti, elle sono 
stampati. In Venezia viveva il maestro Vivaldi, 
autore, fra le altre, delle celebri sinfonie intitolale 
le quattro stagùmi; in Vienna il Toeschi c lo Sia- 
milz, il primo de' quali, pieno ili fuoco, modulava 
moltissimo , e faceva con arte nuova girare a mara- 
viglia bene i passi ila uno strumento all'altro; e il 
secondo , clie introdusse nelle sinfonìe il cliiaro-scu- 
ro, opponendo i dolci ai forti, gli allegri ai patetici ; 
e viveva il Gasmaim, che al sopere tedesco univa 
la cantilena italiana. Nè van passati sotto silenzio 
Io Starzcr vivace e profondo, \'Abel melodioso, il 
dotto Tclcmaim, il Tcller, il Birch,\\ Gallo, il 
Mann, il Wogcnzrìl, il Boccherini, che più di 
ogn' altro seppe di quo' tempi legare gli accompa- 
gnamenti alla cantilena della parte principale. Di 
questo insigne compositori; trattimi alquanto più lar- 
gamene fra poro. :\ Torino viveva il Pugnimi, dia 
nelle sue composizioni, da quel gran sonatore che 
era, dilatò Ì confini del violino, già di tanto allar- 
gati dal Tarimi , che padre può dirsi dì quello stru- 
mento, sire delle orchestre. Viveva pure in Vienna 
ìl Reutrr, inventore dì quegli ostinali andamenti dì 
violini, co' quali copriva la meschinità de' cantanti 
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che , morto Carlo ri., gran conoscitore ed amatore 
delia musica, s'erano introdotti nulla imperiale cap- 
pella; a Stuttgard il feracissimo Jomelti, .che portò 
la maestà e la ricchezza nelle ouverturcs; a Berlino 
il Benda, petmell [.■;;;; latore fiero e profondo; il fa- 
cile Wanhal pure a Vienna, le cui cantilene ave- 
van garbo e naturalezza; e prima di lui vi si udi- 
vano, olire li già nominati, il Ditters, il Wan- 
maldcrn, lo Scarlatti, i quali tentavano tutti di 
ritorre all' infanzia de' secoli la musica strumentale , 
di cui intendo qui unicamente favellare. Egli è noto 
che i Greci, maestri d'ogni bell'arte , non l'avevano 
coltivata. Fosse Talete o Cfiamiris l'inventore de' 
loro strumenti , cello è che per lo più si servivano 
d'uno strumento solo. Platone slimava si poco que- 
sta musica strumentale, che la chiamava una as- 
surdità, un abuso della melodia. Per gran tempo 
noti si servivano degli strumenti che per accompa- 
gnare i loro canti; e, fuori dulie battaglie c di qual- 
che festa , ben di rado usavan musica strumentale 
scompagnata dalla vocale, unendo insieme, come 
quasi tutt'i popoli orientali, il canto ed il ballo. 
Nella danza pirica, nel Cordace , nelle Emelie, 
ed altre danze militari , lo strumentale figurava più 
distintamente. Gli antichi, c singolarmente i Ro- 
mani, fecero nei tempi posteriori intervenire allo 
loro mense detonatori di flauti. Il monaco Doni- 
gone parla dell'uso frequente che sotto la contessa 
Matilde facevasi in Italia della musica strumentale. 
E cosi di secolo in secolo si può dire che gì' Ilata' 1 » 
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furono i primi ad usare per sistema una musica 
composta di soli strumenti, e priva di voci umane. 
Ma per lunga età una tale musica si limitò a delle 
gighe, a delle ballate, e simili sonate di poco con- 
to , atteso che questa razione sublimamenle armo- 
nica concentrava nel canto il sommo delle delizie. 
Solo verso la fine del secolo XVfl. si cominciò a 
travagliare con un po' più di attenzione nel campo 
della musica strumentale, e Coretti, Lucaiellì e 
Corcano, ed altri molti , scrissero delle sonate a due 
e a tre, che svegliarono l'attenzione degli amanti 
di musica. 

Ma l'orchestra di Haydn , quale egli la formò, 
composta dì 18 sorta di strumenti di varia natura, 
di varia forma, e che eseguisse la stessa melodia, 
distribuita tra di essi, e da essi a vicenda rinforzata 
colla ricchezza degli accordi, non si sognava nem- 
meno che potesse esistere , senza formare una con- 
fusione, un guazzabuglio, un frastuono. 

Di quanti sopra ho nominali, e dì quanti altri 
per brevità tralascio, nessuno io credo somministrò 
più occasione di meditare e di osservare al nostro 
Haydn , die il già nominato Emanarle Bach , il 
milanese Sammartinì , ed il lucchese Hoccherìni. 
Haydn confessava il moltissimo che doveva al primo 
<1Ì questi. Lasciava intendere che ponderale aveva 
le squisite composizioni del terzo ; ma più volte mi 
disse di non dover nulla al secondo, aggiungendo 
di più, ch'egli era un imbroglione. Io però ne 
appello a chiunque vorrà imparzialmente esaminare 



le prime composizioni deW ILtydn, e confrontarla 
con quelle del Sammartim. Vedrà egli di quante 
idee , dì quante bizzarrie e di quante invenzioni di 
questo rinomalo scrittore si giovasse XIlaydn, non , 
già da vile plagiario, ma da maestro. Ad un inge- 
gno come il suo bastava l'udire, per imbeversi, an- 
che senza una volontà determinata, di quanto lo 
colpiva; come bastò a Raffaele il veder Masaccio , 
per dare alle sue leale quell'anima di cui non si 
aveva idea nello studio del grazioso , ma freddo Pe- 
rugino, lo non mi dimenticherò mai che, 3o anni 
sono, trovandosi il Mislivìcek in Milano ad un'ac- 
cademia, e sentendovi alcune vecchie sinfonie dei 
Sommatimi , della cui musica non aveva in prima 
contezza quel valente Boemo, proruppe, me pre- 
sente, in questa esclamazione: =ho trovato il pa- 
dre dello stile A'Haydn! = Nel che, per dir vero, 
il Mislìvicek disse troppo. Lo siile •ì'Ifajdn, con- 
siderato complessivamente , è lutto suo, tutto nuovi), 
e, dirò così, di getto. 11 maestro Fcnccslao Pichl 
inclinava anch' egli alla opinione del suo patriotlo, 
ma non la portava tant' oltre. h'Haydn potè con- 
trarre facilmente il gusto del Sammartìni , ed imi- 
tarne le mosse, il fuoco, il brio, e certe belle stra- 
vaganze clic regnano in quella musica piena d' idee 
e d'invenzioni. Osservate nel primo quartetto di 
Hnjdn in beffò, al principio della seconda parte 
del primo tempo, quel movimento di secondo e 
viola; e voi, che conoscete Io siile del Sammartim, 
dite se quello non gli rassomiglia; ma Xllaydn era 
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troppo buon contrappuntista, e troppo amico dell'or- 
dino e di quella regolata condotta che si trova io 
uno stile puro e ragionato, per imitare di proposito 
quel capricciosissimo Milanese, che nel creare non 
badava più che tanto alla tessitura , ma seguitava 
all'impazzata gl'impeti della sua fervida fantasia, e 
quindi aveva qua e là de' lampi bellissimi, contigui 
a masse disordinate e di colore indeciso. 

Questo Sammartini era uomo singolare ; voi siete 
troppo giovane per averlo conosciuto. Eccovene una 
piccola biografia , giacche la fama non ha parlato di 
lui quanto meritava. Nacque in Milano verso la line 
del secolo XVH-; fu prima sonatore d'oboe, e poi 
di violino. Devcsi a lui l'uso de! mordente, delle 
note sincopate^ delle contro-arcate j e delle pun- 
teggiature continuate; le quali grazie, se pure si 
conoscevano, non erano in graude uso: egli le in- 
trodusse nel violino, com'è facile di rilevare dalle 
ano composizioni , confrontate con quelle de' prece- 
denti scrittori. 

Sammartini, siccome l' Haydn, dotato di una 
mente creatrice, imparò il contrappunto da sé, e 
sì diede a scrivere musica strumentale, singolar- 
mente dei trio e delle sinfonie. Il generale Palla- 
vicini, governatore di Milano, gli fece comporre 
le prime sinfonie a grande orchestra. Si sonavano 
esse in pi en' aria sulla mezzaluna della cittadella, 
a divertimento dei cittadini che a diporto trovavan- 
sl nella sottoposta spianata le sere d'estate. Il Pa- 
ladini, che morì troppo giovane, il Lampugnani , 
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clic il primo cominciò a lussureggiare negli accom- 
pagnamenti delle arie , ed altri , gareggiavano su quel 
parapetto, divenuto sede e teatro di una guerra tut- 
ta piacevole, col Sommar lini, il quale tutti li vin- 
se per la copia , il fuoco e la novità , sebbene rima- 
nesse molto al disotto del Paladini e degli altri per 
la scienza degli accordi. Fu in quelle sinfonie elle 
si senti per la prima volta il giuoco separato delle 
viole , che da prima sonavano col basso ; e che udi- 
ronsi movimenti continuati di violini secondi, i quali 
si fecero con bella novità scorrere per un modo tut- 
to diverso da quello dei violini primi. Anche il Sam- 
inaitiirì aveva pratica cognizione di lutti gli stru- 
menti, e fu da lui che la apprese il Ghtck , siato 
per più anni suo scolare. Se a questi pregj unito 
avesse il Sammartim una più fondata teorica e una 
maggiore applicazione , avrebbe avuto l'Italia il suo 
Haydn prima che Io avesse l'Alemagna. È cosa 
ben rimarchevole, che anche il Sammarlini non 
fu al pari dell' Haydn si felice nella musica vocale, 
come lo era nella strumentale. Eccitato dai gene- 
rali voti della sua patria, compose un' opera seria 
per quel teatro, e non piacque punto. Che anzi era 
egli il primo a burlarsi di sé medesimo quando si 
rammentava quella sua produzione. Fu però essa 
la prima e l'ultima di tal genere, mentre non vol- 
le più comporre pel teatro ; e, fuori di qualche ora- 
torio mero, non abbiamo di lui altra cosa dramma- 
tica. Egli, come dissi, fu maestro del Gtuck per 
dieci anni: e basta confrontare la musica strunicn- 
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tale di Gtuck con quella del maestro per capire 
quanto gli dovesse. 

Acciò non credale che una ^articolar prevenzio- 
ne mi porti ad esaitare di tanto il Somma-tini, vi 
recherò il giudiclo di tre celehri conoscitori a lui 
coevi. L'uno si è il filosofo Rousseau, X altro il 
dottissimo Burtwjr, e l'ultimo il Quali:. 11 primo 
nel suo Dizionario di musica , alla pag. 66, parlando 
di composizioni eccellenti, non ne nomina veramen- 
te che due. Un adagio (die' egli) di Tartini, un 
andante di Sammartini; e di fatti questi suoi an- 
danti eran degni d'Atiaereiiiile. Il secondo lo no- 
mina più volle nel suo Viaggio musicale; Eccovene 
alcuni squarci. 

Alla pag. ()5 : « La seconda messa che intesi og- 
■ gi, era composta dal sig. Gio. Battista Sammar- 
» tini, ed eseguila sotto la sua direzione nella chio- 
«sa del Carmine. Gli aecompgnamenli erano ìn- 
p gcgnosissiini, pieni di brio, e di un fuoco lutto 
i) proprio di questo compositore. La parte atrumen- 
» tale delle sue composizioni è falla a maraviglia. 
» Nessuno degli esecutori può restare lungamente in 
» ozio. 1 violini soprattullo non hanno mai riposo : 
usi potrebbe per altro desiderare ch'egli ponesse 
ala briglia al suo Pegaso, poiché sembra portarsi 
a seco il cavaliere , fuggendo di scappata; E per par- 
li lare fuor di metafora, la sua musica piacerebbe 
» ancor più se fosse meno ricoperta di noie, c mcn 
» ripiena A' allegri; ma l'impetuosa foga del suo 
» genio lo sfurza a percorrere una successione di 



» rapidi moviraenli , la quale alta lunga slanca 1" ese- 
» cutore e L'uditorio. •> 

Alla pag. io3 sembra restituire al Sammartirri 
la Inde clic gli aveva tolta precedentemente ; poiché, 
parlando d'un' altra Messa del medesimo, dice: « Il 
» Samntartini mi risarcì de' movimenti posati , del 
i> quali mi aveva defraudato nella Messa di giovedì , 
» mediante un adagio nel mottetto, clic era vera- 
» mente divino. » Mi perdoni il mio Haydn; ma 
l'uomo di cui un Bumey poteva parlar così, non 
era certo un ìmbniylione, né il compositore da cut 
prender nulla. 

Mi resta a spiegarvi come X Haydn di Vienna 
potesse trar profitto dai parti originali e numerosi 
del Sanimariini di Milano, finn mi sarà difficile, 
se m' ascollale. Prima del Pallavicini era slato go- 
vernatore della Lombardia Austriaca il conte d'IIttr- 
i-ach. Questi aveva il primo portata a Vienna la musi- 
ca del Sammartini, la quale subilo ottenne applau- 
si e voga in quella gran capitale, così amante d'un 
tal genere di passatempi. Il conte Paìfi, gran can- 
celliere d'Ungheria, il conte Schònborn c il conte 
Morlzin facevano a gara in procurarsene della nuo- 
va, e la sfoggiavano in que'loro concerti quasi gior- 
ualieri. h' Haydn j giovinetto e studioso, potè e do- 
vette udirla più volle, e più ancora quando passò 
dal trizio del conte dì Morlzin a quello del prin- 
cipe pìccola Esterhazy, dove se ne riceveva di 
nuova ogni mese , attesoché il Principe fissato ave- 
va al suo servizio, siccome il conte Palfi, anche la 
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lontana penna del Sammartìni. Sino allo spirare 
di questo maestro vi fu in Milano un banchiere per 
nome Castelli, destinati) dal Principi; a pagargli otto 
zecchini d'oro per qualunque composizione gli des- 
se per sua Altezza. Sammartìni doveva darne Si- 
mon due al mese; ma era in sua balia il fornirne 
di piii, al prezzo indicalo. Io ini sovvengo benissi- 
mo d'aver udito nella mia gioventù il banchiere 
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udita la musica del Sammartìni in Milano supc- 
riore a qualunque altro maestro di quella capitale; 
ed avvertite che ci vivevano di que' tempi un Pai- 
ladini, un Pigliati, un Lampugnani, un Fioroni. 

Per quanto spetta a! Bach, dirò a voi, Italiano, 
che questi non è già il focoso Giovanni Bach, clic 
soggiornò lungamente in Milano, c vi fece sentire 
delle belle e maestose sinfonie, e clic, recatosi poi 
in Inghilterra, finì Ì suoi giorni, non ha molto, in 
Londra. Giovanni era il più giovane della fami- 
glia dei Bach, la quale, come quelle dei Caracci, 
dei Bernoulli, dei Cassini, dei Benda, poteva glo- 
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riarsì ili avere da padre in figlio degli uomini il- 
lustri nella medesima scienza, tramandata come per 
eredità da una generai ione all'altra. Questi Bach 
furono non meno di cinque, e rondarono in Berli- 
no ed in Amburgo la stuoia ilei Bachistì. Ema- 
nuele Bach, il più celebre Ira es*i, fu quello die 
il nostro Hardt meditò giorno e nullo. Egli passò 
pel primo Minatore di cembalo de' suoi giorni. Il 
filmali, elle li superò tutti, non era ancor nato. 
Emanuele fu l'inventore de] portamento, del trillo 
• lti/t/iii), e di altri felli i modi introdotti in (jtn-llo 
Mrnmenlo, a cui egli seppe dare il primo e senti- 
mento cil espressione e coloni». Vanda , sapere, 
grazia erano i distintivi ili questo ri nomai isf imo no- 
mo, né minore della sua dottrina era la sua fanta- 
sia. Armonia scelta , melodia sostenuta, e ricchezza 
indicìbile di belle e rare modulazioni, spiccavano 
ne' suoi lavori; ma l'invenzione e la copia non vi 
spìccavan meno, l'awó lalvoli.i per tatra vagante e 
capriccioso. Il trasporlo clic aveva per le transizio- 
ni impennale doveva procurargli questa taccia, tan- 
to più clic preferi sovente lo strano al naturale, 
e spinse un po' troppo alatili quella rollorica figura 
elle chiamasi ostinazione, anzi che perseverante, 
appunto perché, dando nell'eccesso, s'avvicina più 
al vizio che alla virtù. Il Bach accompagnava nei 
suoi belli anni quasi ogni giorno il gran Federico 
allorché si diveniva col (lauto. Le sue composizioni 
sono molli-, e vi si irova ancora al dì d'oggi dì che 
imparare. Veniamo ora al Boccfwr/nì. Questo va- 
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Untissimo professore di violoncello, c compositore 
originale e profondo, fu Ira ì pochi che, provvisti dì 
rara sensibilità e dì maschio ingegno, levarono nel 
p. p. secolo colle loro scoperte eJ invenzioni la mu- 
sica strumentale ben presso a quell'apice di perfe- 
zione cui Y Haydn la condusse dappoi. Si preten- 
de da alcuni ch'egli fosse l'inventore del quartetto; 
ma s'ingannano, perchè composti ne avevano a mi- 
lanfa i sinfonisti alemanni, e X Haydn pure scritti 
ne avea non pochi prima di lui. Non è però a ne- 
garsi che coli' Haydn divide il Bocclwrini l'onoro 
d'avere mostrato e determinalo il genere ed il ca- 
rattere di questa eletta sinfonia da camera; se non 
che alle forme datele dal Bocchcrtni e dall' Haydn 
aggiunse di suo quest'ultimo tanto brio e tanta va- 
rietà, e tanti e sì nuovi e si rari abbellimenti, che 
pel primo quartettista dei mondo fu ben tosto rico- 
nosciuto. Dove il primato d'invenzione non può 
nemmeno daljl/osart contrastarsi al Boccheriiù, si 
è nel quintetto. Egli si fu nell'aprile degli anni suoi 
che il Bocc/ierìni parli dal piccolo Stato che gli 
dtè culla, e si portò a Roma per rinfrancarsi nel 
contrappunto; ed in brevi anni divenutone maestro, 
si pose a viaggiare. Giunto a Vienna, dove prece- 
duto lo aveva un suo fratello, ottimo ballerino allo- 
galo in quell'imperiale teatro, ed accoltovi dal Mi- 
nistro della sua repubblica con molta cortesia, vi si 
trattenne a bell'agio. Quivi, giovandosi degli altrui 
lumi, ed altrui giovando co'proprj, strinse ben di 
buon'ora coW'fJaydn quel vincolo d'amicizia che 
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durò poi tutta la vita fra questi emuli, e non inai 
rivali, quantunque gareggiassero pel primato delia 
musica strumentale. L'originalità , il sapore e la dot- 
trina, di cui erano asperse le opere Jel Bocclicrini, 
eternarono la sua fama, e servirono allo sviluppo 
del genio Haydiniano. Lo stilo del maestro lucche- 
se teneva alquanto AcW ecclesiastico e del fugalo, 
ne spoglio era giammai, anche ne' pezzi concitali, 
di quel colore di tenera melanconia che è proprio 
degli uomini mansueti e dabbene. Tale era il Boc- 
cherini, da' cui fianchi non sì scostavano mai l'in- 
genua bontà, la vera modestia e la più esemplare 
devozione. I sud! larghi sono insigni per la dol- 
cezza e venustà del canto, nonché per la maestosa 
sodezza del contrappunto. Veramente mirabile e 
magistrale ne e la condotta, lì Haydn lo imitò a 
segno negli andanti, e nella distribuzione ed in- 
treccio delle parli, che taluno ebbe a dire: essere 
stato il Bocchrrìni l'Amasia, se non la moglie, 
dt-lt li ardii. Non rigetto questa sentenza; ina v'ag- 
giungo, che nelle sinfonie a granile orchestra la ti- 
mida e gentile consorte rimane molto indietro del- 
l'igneo ed animoso marito. 

Hawi anclic un altro grand' uomo , al quale 
X'Haydn, fatto già maestro, e pieno d'anni e di 
gloria, non isdegnò rivolgere i suoi studj ; e questi 
si fu XHcndl, ili cui non conobbe davvero la mu- 
sica se non quando, all'età di quasi 60 anni, si recò 
per la prima volta in Inghilterra, sebbene avesse 
potuto udirla molto prima in Vienna, dove era e 
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sentila e slimata ; ma è di latto che Haydn, viven- 
do il più in Ungheria , non aveva posto qucll' atten- 
zione uè quello studio di cui era hen degna quella 
musica, e che vi pose di poi iu Londra , dove la nifi 
più spesso. Oso dire , che senza quest' ultima scuola 
{'Haydn non avrebbe composto quel suo prodigioso 
lavoro della Creazione, in cui si sente la magnilo- 
quenza dell'/fendi trasfusa nella mente ùcW/Iaydn, 
e mirabilmente legata alla di lui ricchezza strumen- 
tale, li so, che trovandomi in casa Schwartzenbcrg 
vicino a\\' Haydn quando si eseguiva il Messia di 
Hcndl, ed ammirando io uno dì qu e' bellissimi cori, 
l' Haydn mi disse: = questi è il papà di tutti. = Ma 
di questo vi parlerò più di proposito quando si trat- 
terà della musica vocale MVHajdn. Continuiamo 
ora le ricerche sugli studj e il metodo àtSSÌ Haydn, 
considerato unicamente come sinfonista, cioè per 
quel lato in cui brillò superiormente. La musica di 
questo scrittore è un vero arsenale di armi orato- 
rie (■), per quanto il presente sistema di musica il 
può comportare. Voi vi trovale, siccome nelle Ci- 
ceroniane orazioni, tutte quasi le ligure rettoriche 
messe in pratica. Ivi la gradazione, l'antitesi, la du- 
bitazione, l'isocolon, la ripetizione, la congerie, l'epi- 
logo, la sinonimia, la sospensione; ma singolarmen- 
te tutto suo è l'uso della reticenza e dell' aposiopesi, 

(i) Nella suLi umili'., slrumrtitiilc il maestro può essere 
oratore; nella vocale egli unii fa che tradurre in lingua 
musica il discorso del poeta, e quindi non puù e non deve 
essere che traduttore c imitatori;, o parafrasisi!. 
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, 6 li .',„««, ,d „„ colpo, , li la»,, ogoi .tro- 
mento. Voi v' appetiate che al ripigliare liei suoni 
la prima nota che sentirete sarà quella ultima, « 
mancante a coronare ì! perìodo; noto die voi ave- 
te già sentila, pur così dire, nella menu-; ma no: 
Ha fiht v'esce allora per lo più alla quinta con un 
passetto grazioso, ch'egli aveva già indicalo da pri- 
ma, e dopo d'avervi gradevolmenie trattenuto per 
poco ìn esso, ritorna al tuono principale, e vi dà al- 
lora tutta intiera e con pienissima vostra soddisfa- 
zione quella cadenza che solo vi aveva ritardata, per- 
che più gradevole *Ì riuscisse. 

Un allro artificio egli usò spesso rispello al ri- 
tardare II' cadenze, 1* e(Tvlto del (piale è il nudin e 
che dire si possa : àvvene un esempio luminosissimo 
nella stretta del finale, della prima parte della Crea- 
zione. Egli in quel pezzo, giunto alla catastrofe, 
ossia alla cadenza, non arresta già l' orchestra, come 
in altri casi v'accennai soler fare, ma progredendo 
per modulazioni ascendenti di semitono in semito- 
no, e rinforzando le transizioni con accordi sonori 
e dottissimi, accenua ad ogni battuta la sospirala 
cadenza, ma la ritarda sempre, e sempre col sosti- 
tuire una modulazione più inaspettata e più bella. 
S'accresce allora la maraviglia. La smania della ri- 



tardata cadenza è sì furie, che quando poi questa 

dt applausi, elle nulla può moderare. Io non ho 
mai sentilo eseguire quel pezzo, che non udissi un 
siffatto scoppio d'universale entusiasmo. Questi ar- 
tifici > adoperali si spesso ItdXHaydn, ed imitati fé- 
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zìa, l'Alemagna, la Sicilia, la Spagna, la Russia 
contribuirono tutte al magazzino àeWHafdn. Altri 
compositori andarono in traccia di simili gemme ; 
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ma vi voleva Y Haydn per trarne profitto, armic- 
chiarle, e i!ar loro quel maggior risalto di cui fos- 
sero capaci. Non e il raccogliere un esercito di tutte 
armi clic in osi ri il gran capitano, ma il saperlo mo- 
vere, il sapersene servire. 

Faceva inoltre tesoro di tutti i passi e di tutte le 
fantasie clic di quando in quando gli passavano pel 
capo. Allo stesso modo clic Leonardo da Vaici 
disegnava sul suo libricciuolo di memorie, clic si 
portava sempre in cinta, le strane o caratteristiche 
lisonomie clic incontrava per via, egli pure notava 
i proprj improvvisi ghiribizzi. Qualora si sentiva di 
umor lieto, correva al tavolino, e scriveva de' motivi, 
Ae minuetti, delle canzonette. Stendeva pure squar- 
ci d'altro genere quando era tenero, o melanconico, 
o corrucciato; e ricorreva poi a que'suoi zibaldoni 
d'affetti, se gli veniva bisogno d'un passo di un da- 
to genere che non gli fosse suggerito sul momento 
dalla sua immaginazione. 

D'ordinario perù non si metteva a scrivere elle 
avendo l'animo ben disposto ed atante. È stato dello 
clic i bei pensieri vengono dal cuore : questa sen- 
tenza, che c un assioma pegli scrittori di tragedie, è 
altresì vera pei professori dell'altre belle arti. Quan- 
do l'uomo si sente pago di sè medesimo, egli trae 
dal suo petto felici idee, che del sentimento più 
che dell'ingegno essendo figlie, portano con sè un 
non so clic di ealdo che le rende più efficaci e più 
insinuanti. Il Tartini, prima di mettersi a comporre, 
leggeva taluno de' dolcissimi sonetti del Petrarca: 
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siccome all' opposto V Alfieri voleva musica prima di 
porsi a scrivere una tragedia .Uaydn aveva bisogno 
di preparativi meno esquisiti, ma che in l'ondo ten- 
devano allo stesso scopo. Egli doveva prima assettar- 
si il capo con tutta eleganza ed abbigliarsi come se 
avesse dovuto uscire di casa. Federico re dì Prus- 
sia gli aveva regalato un anello. Ilaydn confessò 
più volte che, se dimenticava di porsi in dito quella 
gioja, non gli veniva un'idea, s'inaridiva cioè la 
sua vena senza quel testimonio parlatile della stima 
d'un si gran personaggio. Anche la earta su cui 
aveva egli a scrivere , doveva essere la più linda e 
la più fina : egli poi vi scriveva sopra con tanta at- 
tenzione, che il miglior copisla non l'avrebbe su- 
perato nella nettezza ed eguaglianza de' caratteri . 
Le sue note avevano il capo minutissimo c la coda 
sottile, cosicché per ischerzu le chiamava egli stes- 
so i suoi piedi di mosclie. 

Premesse queste meccaniche disposizioni, Haydn. 
incominciava il suo lavoro dal tessere una specie di 
romanzo, ossia programma, a cui appoggiare le idee, 
i colorì musicali. Con ciò egli riscaldava insieme e 
dirigeva ad un dato scopo la sua immaginazione. Tal- 
ora si figurava un amico che, carico di famiglia e 
povero di fortune, s'imbarcava per l'America onde 
arricchirsi. Gli accidenti principali del suo viaggia- 
tore formavano la sinfonia. Cominciava essa dall'im- 
barco. Un vento favorevole scendeva sul mare, gon- 
fiava le vele, il naviglio usciva dal porto felicemente, 
nel mentre che dal lido si udivano Ì pianti della fa- 
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i toni e gli accordi. Tutto era in iscompigh'o : gli 
ululati de' viandanti, il fremito dell'onde, il sibilar 
de' venti portavano la melodia del genere cromatico 
al patetico. Gli accordi di superflue e diminuite, 
le modulazioni, Buccedentisi per semituoni, vi di- 
pingevano lo spavento e l'affanno de'miseri. A poco 
a poco gli clementi si racquietavano, spirava di nuovo 
il vento apportatore di calma ; l'amico giungeva in 
porto, gettava l'ancora fra gli evviva, le benedizioni 
e la maraviglia di'' figli, degli amici e de' curiosi. 
Tulio era sul fine della sinfonia tripudio e felicità. 
Voi vedete quante idee e quanti ajuti può fornire 
al maestro ira tale programma. Io non mi ricordo 
quale aia Ira li' sinfonie tivìY f/u/dn quella a cui 
questo romanzo diè nonna. So eli' egli me l'accen- 
no, che il maestro Picld me la citò più volte, e 
che io l'aveva notata fra alcune carte che mi an- 
darono smarrite. In un'altra il buon Haydn figu- 
ralo si aveva una specie di dialogo fra Gesù ed il 
peccatore ostinato, adombrando in essa la parabola 
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del figliuol prodigo. DÌ questo modo nacquero altre 
sue sinfonie, alle quali, senza dime il perche, egli 
assegnava de' nomi elle, lolla la notizia che ora vi 
do, parrebbero irragionevoli e ridicoli: molle por- 
tano perciò ancora il lilolo di bella Circassa, di 
Rùxelana, di Eletta Greca, di Solitario, di Mae- 
stro di scuola innamorato, di Persiana, di Pol- 
trone, di Regina, diLaudon: nomi tulli indicativi 
del romanzetto su cui il maestro poeta le dislese. 

Vi dirò in questo proposito un aneddoto incre- 
dibile lìeWIfaydn, ed il quale rovescerebbe in un 
fialo tutte le mie fatiebe, se in queste lelterc avessi 
il progetto di farvi credere XHaydn un uomo dolio 
al di là della sua arie. Hawi nella sovraccennata 
Creazione del mondo, suo celebrati ss imo oratorio , 
un passo eh' è d'un effetto sorprendente. L'f:li trovasi 
alle parole fiat lux. Le magiche note dell' Ilajrdti 
sono così espressive a quel luogo, clic par proprio 
di veder comparire d'improvviso da mezzo alle tene- 
bre un sole lucidissimo. Come credele che XHaydn 
abbia trovalo questo effetto? (lolla scoperta dì una 
opportuna disposizione di tuoni, o con un rilmo 
rallentato da prima, c poi acceleralo al punto più 
importante, o coli' uso di numeri artificiosi, o con 
altro analogo accorgimento da maestro? Così crede- 
vo io pure, osservandone la partitura. Ma Yffitfdn 
medesimo mi disvelò il grande artifizio, e mi desiò 
maraviglia ancor maggiore. Sentite le sue parole, 
quali le udii alla presenza della signora Ghrrardi, 
in oggi madama de Frank, che eseguì la parie 
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principale tlellti delta musica allorché fu ti a (a per la 
prima volta in Vienna. = Vi spiegherò (diss' egli ) 
tutta l'arte mia. Io mi figurai da prima un gran 
bujo, e lo espressi con quel coro unisono e sotto 
voce a corde basse, che precede la cadenza piena 
e amorosissima in cesoìftiut, tuono il piii sonoro 
e chiaro che siavi per tutti gli stmmeDti, e singo- 
larmente pei contrabbassi e le trombe. A mezzo il 
coro diminuii gli accordi, e lasciai solo quelle due 
boi te di violini pizzicali, che precedono la della ca- 
denza. Sapete cosa sono quelle botte? Indovinale. 
Ad esse devesi tutlo l'effetto, perchè esprimono... 
Indovinate... = Cent'anni m'avrebbe dato XHnjdn 
di tempo, ed io avrei avuto più capacità di un Kir- 
clitrio e d'un Aiduiiio, che non avrei ni;ii sognalo 
uè l'importanza di quelle corte strimpellale, uè ciò 
i-f it- significavano. = Ebbene (ripigliò al mio silen- 
zio Y I larda ), ve lo dirò io. Significano il Padre 
hterno, che ir» quel bujo culla pietra focaja ìn una 
mano, e il battifuoco nell'altra, tenta di traine la 
scintilla. Trovalo l' acciarino c il Padre Eterno, tro- 
vai il tic lui: di chi balle, e l'effetto fu sicurissi- 
mo. = Suderanno forse un giorno gli espositori, i 
teoretici, 1! metafisica!] ti a discoprire come Haydn 
giungesse alla magia di quel passo, e nessuno opi- 

barocca, che passò per la mente al semplicissimo 
nostro compositore. Così la ragionai io, e cosi avrete 
ragionalo voi in leggendo questo racconto. Ora sap- 
piale che Haydn ci ha còlti amendue ; ma eonso- 
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lattivi che non siamo soli. Il vecchierello, che fu 
tutta la vita sua fino, burlevole e maliziosetto , sì 
aveva per suo diporto inventata questa frottola (e 
non fu la- sola di sua vita } , c l'andava regalando ai 
curiosi; c godeva poi se l'avevano inghiottita, e se 
ne vantava cogli amici di maggior confidenza . In 
una sessione della Società delle vedove raccontò 
egli stesso d'averne còlti molti con essa , come ave- 
va cólto me ne' primi giorni della sua conoscenza. 
Oso dire,che un anno dopo non mi avrebbe fatto 
questo giuoco, cresciuto essendo in me l'affetto per 
lui, ed ìn lui la stima e la benevolenza pel suo mi- 
lanese ammiratore. Tant'è però, che nW'Iiaydn rese 
di grandi servizj questo suo metodo d'istoriare, per 
cosi esprimermi, la sua musica strumentale, e lo 
nascondeva come un segreto. 

Ebbero altri maestri il capriccio di fare delle sin- 
fonìe e quartetti storico-morali. 11 Bach lo ave- 
va preceduto, mettendo in musica i caratteri di- 
versi degli uomini, come il le Bruti, e prima di 
lui il gran Leonardo da Vinci e i Carocci li ave- 
van disegnati colla matita. Il Minoja, il Ditters 
ed altri fecero pure di simili armonici ritratti, ed 
il Pugnuni giunse perfino a mettere in musica tut- 
to il romanzo del ÌVi-rter; ma v'è questa diversità 
fra essi e l' Haydn, che liajdn non pretese di far 
dire alla musica ciò eh' ella non può dire , ma solo 
si servì di queste idee non musicali per determina- 
re a nuovi voli la sua fantasia , per guidarne le mos- 
se, e darle fuoco e colore. La musica e il cauto 
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stesso, pnvo ili parole, non è un Kngoaggio. Lo 
sarà pur gli uccelli, ma non per noi clic abitiamo 
«Un modi convenuti per far passare ricali aliri le 
nostre idee. La musica non \- >■■ die spiegare, a 
meglio dire, avvalorare l' espressione d'un affetto, 
servire all' espansione dell'anima dominata da un 
dolo scotimento; ma non è in lei né da lei il for- 
mare discorso, il trasmettere idee, sentenze, do- 
mande, risposte, ne il dipìngere co' loro proprj trat- 
ti le immagini. t!ssa non può fare che la parte del 
colorilo nella pittura; aumentare la verosimiglian- 
za, ottenere ( evidenza nella rappresentazione dcl- 
l' oggetto, die il solo disegno ci può indicare col 
mezzo dei contomi. A chi opinasse diversamente 
si potrebbe domandare in qual nota consista il iì , 
in quale il no, quale sarebbero li sostantivi, quali 
gli aggettivi e ! verbi di no tale linguaggio. So che 
i Cinesi con una loro musica (rlie, grazia a Dìo, 
non è la nostra) intendono di spiegare tutti li fe- 
nomeni della natura, parlare eolla divinila, incutere 
l' osservanza delie le^yi , ptomovere l'agricoltura e 
insegnarne i teoremi; ma questo loro phta^orico 
sistema IO è piuttosto una pantomima di suoni, a 
cui per convenzione baimo attaccale certe idee,an- 



S:aria della China, c Su/Iter, Storia delti 
pina. Quando senio domandare: elii ha ini 
fra gli uomini? non posso a meno di ridere, 
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siche una musica. Prova i!i che , la musica allusiva 
ai dirli, all' imperatore , alla natura, per legge non 
può essere eseguila che con istrumenti (li un dato 
metallo. L'altra allusiva alle Icygi od alla gcurgi- 
ca, non può eseguirsi elio con istrmnenti ili itati le- 
gni o sassi; e lutte queste orchestre di vetri, di 
bronzi, ili sete, di marmi, di legnami ee., sono di 
diversa figura e risonanza; e la forma stessa, non 
clie la materia di cui son falli, e il genere di suo- 
no che danno, servono essenzialmente al significalo 
ilefla cosa di cui si tratta. Il loro diapason estesissi- 
mo passa per quarti ed ottavi di tuono, e preten- 
dono <jue' metafisici orecchioni finissimi ili distin- 
guerne a perfezione le risonanze. I loro modi sono 
prescritti ed assegnati esclusivamente a un dato sog- 
getto, alla guisa de' Greci, e l' impera torc stesso 
non ha l'autorità di far adottare per un argomento 
il modo già assegnato ad un altro. Questo è tlun- 
ipie un linguaggio di convenzione (0, piuttosto che 

fi) Rousseau .parlando del gran potere che ha su gti Sm- 
uri emigrati la laro ir» deW.cc» ri, non attribuisce gii alla 
ili Iti furia musica lai! efTcìli , ma al rammentare dir fi rimi- 
la melodìa cose mollo commoventi per lo svinerò che la ion- 
ie. = La musii/ue allori (dico il lilosofo) n'agì! point prc- 
<,-<'.( i*;ni-fl( camme musique, mais comma signe memorali/. =: 
Federico IL, e dopo di esso molli allri condottieri d'eserciti 
ne' tempi a noi più vicini, Iiauuo con felice successo eccitato 
l'entusiasmo de' soldati col meno di canzoni nazionali, come 
ne' tempi auticlli aveva fallo Tirleo co' suoi cantici j ed a' 110- 

(■) Qiumlo ili ,<mo-V)& «IT umane eoiej 

li 
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una musica ( di melodia non se ne parla ) ; e sicco- 
me in esso mancali sempre le formule del discorso, 
cosi non può dire. clic il già dello, e ciò elle si sa 
da lutti. Quindi questi è piullosto un giuoco limi- 
talo di segnali, clic una vera c compiuta lingua. 
Quella, in fallo di scienze , mediocrissima nazione, 
ma piena di se, e che da secoli non Ila fallo un 
passo , credendosi già pervenuta all'apice dello sei- 
bile , fa grandissimo conio di questa sua musica mi- 
la sua, e si ride della nostra. Lasciamo clic rida; 
e siccome anche in altri generi il nostro bello è sì 
diverso dal loro, continuiamo ad essere sua quisqtte 
sorte beatus (*), ed a migliorare, linchè siamo Eu- 
ropei, le piacevoli e le utili nostre istituzioni , come 
abbiamo fatto del violino, inventalo da essi e por- 
tato da noi a tanta perfezione. Potremmo, volendo , 
dare anche noi un significato più preciso ai tempi, 
ai tuoni, ai modi; stabilire de' passi che ci servis- 
sero di parole ; ma il loro accozzamento non ci pro- 
durrebbe quasi mai una melodia ragionevole c gra- 
ta, e lutto perderemmo dalla parte del piacere, sen- 
za nulla aver guadagnalo da ciucila del l'ini elicilo. 
Conservando poi la musica quale l'abbiamo, non 
potremo che dar nel cinese e nel ridicolo, se la vo- 
gliamo sforzare ad esprimere ciò che non può ; e 

Carlo olla ballagli» di Swkac!) facesse, uti dar i' assallo ad 
un bosco da cui dipendevo l esilo della giornaia, suonare 
li canzoncina de' Viennesi. Ach! mtin lieber Angustiti. 
(') Ciascun bèuta della propria sorte. 
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scriveremo dei melodiosi enigmi, pei quali non si 
troverà l'Edipo che valga a dioifrarli. Ciò ò tanto 
vero, che li suddetti autori d'istorie sonate sono sla- 
ti costretti a scrivere, con parole al margine delle 
loro partiture, il significato dei loro passi insigni- 
ficanti ; altrimenti si sarebbe potuto ripetere ad ogni 
battuta la tenibile richiesta di Fontanelle: = so- 
nale qw veux tu? = 

Bice pur bene a questo proposito il lepido e spi- 
ritoso Berschout : 

J'accarde la tendressc aux charme! de sei soni, 
La /oic aux guloubcts, la tristcsse aux hassons ; 
Mais en suite au milieu des accordi, f/u on admire 

Je chèrche à démèlcr le jeu des passioas 

Je n'enlcnds que le son de nos gninds vìoIùhs, 

Et dans Ics toursfarcés, ou leur inaili s'albandonne, 

V art m cnnuye à la fin, aitami l'artiste m ètonne. 

La Dahse. Chnnt. tu. pag. 60. 
Condii udiamo. La musica è fatta per dilettare 
l'orecchio. Questo è il suo primo destino. Ma può 
altresì eccitare de'sentimenli,può esprimere affetti, 
e aggiunger forza alle parole. Sta al vero genio ed 
alla vera scienza il sempre più abbellirla in sè stes- 
sa mediante la squisitezza della melodia e il colori- 
to degli accordi , siccome il perfezionarla nel secon- 
do suo oggetto di pìngere le perturbazioni dell'ani- 
mo, e destarne le passioni; ma farle cambiar na- 
tura è tempo gettato, è solenne eresia, e ne appello 
Al giudizio de' savj universale. 
Addio. 



LETTERA V. 



Baaden 16 agosto 1808. 

Tu conila audaciar eli (*). 

Vino. 

Abbastanza mì son diffuso siili' Haydn preso in 
astrailo. Vediamolo, c forse per voi con minor te- 
dio, ned suo concreto. Vediamo non più l'artista 
clic studia, ma \ Haydn clic crea ; non più il pru- 
dente elio accumula , ma il dovizioso che versa i 
suo! tesori con mano signorile e maestra. Non vi 
sarà discaro (die io nel riferire la successiva emis- 
sione de' suol parti vi frammischi le notìzie della 
sua vita. Quantuntjue la vera vita di un artista stia 
più nelle sue opere che nelle sue vicende, pure l'af- 
fetto che per un uomo (ale si desta in noi, e la 
stima che per lui concepiamo, non che quella oc- 
culta connessione che hanno colle operazioni del 
genio le vicissitudini dell'uomo, ci portano con lo- 
devole e naturale curiosità a desiderar eziandio la 
cognizione delle di lui domestiche circostanze. Ciò 
posto, vi appagherò. 

Fatto adulto il nostro Haydn, e colla pubertà 
avendo acquistata la voce vù'ile, uscì dalla classe 

(') Tu, più dell' altre Escine ardimentosa. 



dei soprani, e lasciò in clà il' anni io la cappellani 
s. Stefano, consacrandosi tulio allo studio della com- 
posizione. Ho dello male: lasciò. Dovevo dire: fu 
espulso dalla cappella di s. Stefano. HayJn, come 
lutt'i fanciulli d'ingegno vivace e caldo, era im- 
pcrlincntcllo ; ne fece molle, e l'ultima si fu l'aver 
tagliata la coda ad un suo collega. Questa amputa- 
zione, in un secolo in cui l'andar scodato si teneva 
per isconcia ed abbietta cosa, come a' di nostri si 
terrebbe il portar coda , fu riguardala come un de- 
litto, e punita coli' esìlio dalla eappella, dopo 11 
anni di servizio nella medesima. Il suo talento, il 
suo crescente sapere e la sua applicazione erano i 
soli capitali, poco valutati perchè non ancor cono- 
sciuti, coi quali si vide slancialo nel mondo. Ma 
la fortuna gli fece trovar ricovero presso un par- 
rucchiere, di nome Krfler_, il quale aveva più volte 
ammirato nella cattedrale la bella voce e il bel can- 
to del giovinetto. Questi fu die lo raccolse, e lo 
trattò da indi in poi come figlio, dividendo con lui 
la scarsa mensa, ed addossando alla moglie la cura 
di vegliare sul di lui vestiario. Haydn, esente per 
essi da ogni molestia e distrazione , potè attendere 
in quella fortunata casnecia a' suoi studj con gra- 
tissimo abbandono, c farvi i più rapidi progressi. 
Aggiungerò qui una circostanza clic influi mollo 
su quasi iulla la vita del nostro maestro. Il Keller 
aveva due figlie, una delle quali era piuttosto avve- 
nente. Avvisarono in segreto fin di buon'ora i geni- 
tori di farla moglie del loro ospite ; ed avendogliene 
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fatto cenno qualche tempo dopo, egli, più per ri- 
conoscenza clic pei' genio, non vi si mostri) alieno, 
e, come udirete a suo luogo, tenne parola ila quel 
galantuomo che era e Tu luila la sua vita. Le pri- 
me produzioni dell' /faj-i/fi furono alcune sonatine 
di cembalo, oli' egli per poco vendeva alle sue sco- 
lare , ed alcuni minuetti, e delle allemande, ed arie 
dì Waìtzer pei listini del ridotto. Avvenne ch'egli 
scrivesse per suo divertimento una serenata a Ire stru- 
menti, la quale egli stesso con due compagni anda- 
va nelle notti d'estate sonando qua e là per le stra- 
de ili Vienna . Viveva di quel tempo un certo Bev 
nardotte Curlz , attore comico di molto grido per 
la piacevolezza de' suoi molti improvvisi , e che dal 
carattere arlecchinesco, che rappresentava sulle sce- 
ne, fu soprannominato X Hansivursl. Egli aveva in 
appalto Ìl teatro della porta di Carintin, c vi diver- 
tiva il pubblico colla sua originalilà e con alcuno 
farse in musica. I noslri notlurni avventurieri si por- 
tarono a sonare la loro serenala solfo le finestre del 
Brrnardone , che aveva una beila moglie. La novi- 
tà e la grazia della musica colpirono per niodo Ber- 
nardone, che, calalo nella strada, domandò di chi 
fosse quella composizione . = Mìa, rispose XHaydn . 
= Tua? = Sì, mia. = Cosi giovinolo? — Bisogna 
ben cominciare una volla : mi son provato. = Bravo ! 
vuoi farmi un'opera? = Perchè no?... ma io non 
ne ho mai falle . = T' insegnerò io . = Beno , mi 
proverò. = Vieni sopra. — Haydn lo segue, e ne 
scende col libretto intitolato il Diavolo zoppo. La 
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musica fu. composta a volo, gli fu pagata venti- 
quattro zecchini, ed ebbe il più felice successo; 
ma dicono cbe, essendo creduta una satira del fa- 
moso conte sljjlisio {direttore allora degli spetta- 
coli di Vienna, e che lini poi miserabilmente i suoi 
giorni nell'ergastolo di Pisa per delitto di falsifica- 
zione ) . quell'opera venisse per ordine superiore lolla 
dalle scene ; nel elle la colpa non potè essere die 
Jel poeta. Haydn mi diceva clic gli era costato più 
f;tiea il trovare il su e giù delle onde in una bur- 
rasca di quell'opera, cbe ìl comporre dappoi delle 
fughe a doppio soggetta. Bernardone, che aveva 
genio e gusto, era diflicile a contentare; ma questa 
non era la massima delle difficoltà. Nessuno dei due 
aveva mai visto ne mare, r,c tempeste. Come dipìn- 
gere ciò clic non sì conosce ? — Vedi , diceva Brr- 
nardone sbracciato, saltando per la camera d'attorno 
al maestro seduto al cembalo, tu devi figurarti una 
montagna cbe va su su, e poi una valle cbe va giù 
giù; poi torna montagna, poi valle, e le montagne 
e le valli si corrono dietro, e si succedono rapida- 
mente alpi ed abissi. U tuono, le folgori e i venti 
infunati vi giuocano per entro, e fanno una casa 
del diavolo. Animo! fammi sentire una casa del dia- 
volo; ma ben distinto quel su e giù. = Haydn me- 
nava le mani sul cembalo , scorreva per semituoni , 
versava le settime a battaglioni, saltava dai bassi agli 
acuti, da questi a quelli come un gatto die piglia 
sorci, e Bernardone non era contento. Alla fine, 
non sapendo più clic farsi, Haydn rivolta le mani, 



siringo le di In , ed a guisa ili duo scope le fa scor- 
rere velocemente sui losli in ragione opposta, ed 
al modo di olii fa (Ielle volale . Urinai donc, acceso 
di maraviglia c di conlenlo, grida: bravissimo! c 
salta al collo del suo maestrino, io stringe e Io ba- 
ciucchia esclamando: = così, così! = Ecosì sia, 
rispose Haydn, ma tu mi strozzi; lasciami scrive- 
re. =La tempesta riuscì come meglio poteasi desi- 
derare. Due volle fu X Haydn in Inghilterra, fatto 
già vecchio, ed amendue le volte, nel passare le 
stretto di Cabis a mare agitalo, diceva d'aver riso 
invece di vomitare , rammentandosi la tempesta di 
Bcrnardone. Aveva diciannove anni X Haydn quan- 
do compose quella sua prima opera teatrale. Quel 
mostro d'ingegno del Mozart, allora sonatore di 
violino, scrisse la sua prima opera in Milano ali età 
di tredici anui in concorrenza Affilasse, il quale 
diceva in udirlo : = questo ragazzo ci farà dimen- 
ticar tutti. — La carriera, cui la natura aveva de- 
stinalo VHajrdltj non era quella del teatro, come 
vi mostrerò a suo luogo; e quantunque vi desse 
delle opere degne di qualunque maestro, nondime- 
no que' suoi scenici parli rimasero molto al di sotto 
della Clemenza diTito, àe\ Don Giovanni e delle 
Nozze di Figaro, por non dir nulla qui dei gran- 
di Italiani , ai quali in questa genere rimane tirt- 
tora il primato. 

Un anno dopo uscì X Haydn in campo con sei 
trio, che subito, per la singolarità dello stile ed il 
lecco che li condiva, corsero per le mani di lutti, 
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e diedero inolivo a fervorosi, discorsi fra quelli della 
professione . Prima di questi trio gli scrittori tede- 
schi componevano per lo più le musiche da camera 
a dillo rigore di contrappunto fugalo ; uè la musica 
piacevolmente scritta dal Samiìiartiui e da altri Ita- 
liani aveva potuto suiovcrli dal metodo dell'antica 
scuola madrigalesca. 11 musico liceo, stabilito dal 
gran con Irap puntisi a che siedeva in trono, voglio 
dire Carlo ri., si manteneva in tutto il suo vigore. 
Sdegnavano quei barbuti legislatori di musica qual- 
unque cosa avesse più l'aria d'amabilità che di sa- 
pere, e vincesse più la volontà che l'intelletto. Le 
belle ideine ArfXIIujdn, il suo brio, le sue veneri j 
le licenze che sì prendevi!, gli eccitarono contro 
Uitli i Pueomii dell'armonico deserto. Furono tro- 
vati o si credette trovare iu quelle composizioni er- 
rori di contrappunto, modulazioni ereticali, e mosse 
troppo ardite. Poco mancò che il giovili padre della 
musica strumentale non nin.iut'^si- schiaccialo sotto 
il peso e la tempesta delle censure. Ma l'Ercole iu 
fasce non temeva i serpenti ; e preso anzi maggior 
concetto di sé per la guerra che gli movevano mae- 
stri di tanto grido, si pose ad arricchire e perfezio- 
nare tanto più quel suo stile, ch'era stalo capace di 
far nascere siffatto romorc ; e pubblicò nuove pro- 
duzioni , le quali ben presto spuntarono i denti alla 
censura, rendendo insieme circospetta l'invidia ed 
estatica l'arte. Queste difficoltà, che s'incontrano 
sul principiare d'ogni carriera focosamente intrapre- 
sa, sogliono impietrire gì' ingegni di debol tempra ; 
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ma per gli uomini di genio sono come poc' acqua 
versata sovra un gran fuoco, la quale lo alimenta 
ed avviva, anziebù spegnerlo. Il conta 4lfieri, per 
tacere di Bacine, cui avvenne qualche cosa di si- 
mile, a' venticinque anni aveva fatta una tragedia. 
La [nostra al conte Tarlu, già suo collega odi' ac- 
cademia di Torino, il quale avendola scorsa gli di- 
co : = è pessima : siete Dato a tutt' altro clic a far tra- 
gedie. = Jlfieri s'indispettisce, e giura di morire 
sotto la fatica, o divenir gran tragico; e lo diventa. 
Anche il conte Tana fece poi tragedie; ma esse 
provarono che andava detto al correttore ciò eh" ci 
disse al corretto. 

Devesi al barone di Furemberg il -primo quar- 
tetto dell' Haydn. Quel signore amantissimo della 
musica dimorava per lo pili a Burckersdoi'ff, e vi 
sonava de' quiu-tetli eoli' Haydn, col parroco delia 
villa , buon violoncellista , e col suo Vcrwalter. Un 
giorno il Barone disse aVÌ Haydn, i cui sei trio si so- 
navano ogni sera : = dovresti farmi un quartetto. =s 
Mi proverò = risponde Giuseppe. Piglia la penna, 
e n'esce quel suo primo quartetto a sestupla in 
be/h, che tutt' i dilettanti di musica impararono su- 
bito a memoria. Aveva allora V Haydn poco più di 
veni' anni. 

Non so per qual ragione uscisse Y Haydn poco 
dopo dalla casa del suo Keller. So eh' egli , fornito 
di nome, ma tuttor povero di sostanze, andò a ri- 
coverarsi in casa del sig. Marlinez, allo cui figlio 
egli diede lezioni di cembalo e di canto, e n'ebbe 



in ricompensa la tavola e l'alloggio. È nolo clic il 
Martinez era il granile amico di Matas tasto, e clic 
suo figlio no fu perlàio l'erede. Egli fu allora che 
una stessa casa, posta vicino la eli tesa «lei Micheli , 
accolse in due camere, situale al terzo e quarto 
piano, l'ima sopra l'altra, il primo poeta de) seco- 
lo ed il primo sinfonista del mondo. Ma YHaydti, 
die non era al servizio di un Carlo Vi., nò d'altro 
signore, trovava la sua cameruccia freddissima, e 
non aveva modi ln-ru' spesso di comperarsi la legna 
per riscaldarla ; onde era costretto passare disperato 
dal cembalo alle coperte , e giacersi ozioso nel lutto, 
intanto che il sottoposto suo collega di Pindo, agia- 
tamente servito, tratteli evasi a! lume della vigile lu- 
cerna eolle propizie muse. Di gran vantaggio però 
si fu all' Hajrdn questa sua convivenza coli' unico 
fra i poeti die, diremmo quasi, mancasse agli anti- 
chi. II Melastasio era nato col buon gusto nelle 
vene; ogni suo detto lo spirava. Amante e intelli- 
gentissima di musica , quell' anima sovranamente 
armonica gustava i talenti del giovane tedesco , 
e gli dava coraggio c precetti, oltre all'insegnar- 
gli, conversando, la lingua italiana. Hajrdn l'ap- 
prese si bene, che nelle sue composizioni italia- 
ne non isbagliò mai un accento ; errore, dal quale 
non vanno esenti talvolta gli stessi maestri d'Ita- 
lia; e se talora fece un accozzamento di parole non 
giusto, come nel Tobia, ove invece di far can- 
tare = o della luce autor! = fa dire nella replica 
= o luce autor , = si fu percliè , secondo lui , tor- 
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nava meglio per I'cffello musicate, a cui egli ser- 
viva per l'ordinario più che al poetico ne' suoi pri- 
mi tempi. 

Finalmente anclie Xlittytln trovò miglior sorte; 
ed all'età di circa ad anni, cresciuto essendo iu 
sapere ed iti fama, entrò nel 1758 al servizio del 
conte di Mortzin, e lasciò la cameruccia ospitale 
di casa Martinez. Avvenne clic in casa del Conte 
si recasse un giorno ad udir musica il vecchio prin- 
cipe Antonio Esterìiazy-j appassionato filarmonico, 
die aveva al suo servizio una scella e numerosa or- 
chestra, diretta dal maestro W erner. Sentita il Prin- 
cipe una sinfonia dc\Y ffaytln (era quella in dela- 
solréj in tempo di tre quarti), s'invogliò in ma- 
niera dì questo compositore, che costrinse il Conte 
a cederglielo. Il Conte, che prima di ciò pensava 
dì licenziare, come fece, per oggetto d'economia 
la sua orchestra, si arrese ben volentieri alla do- 
manda del Principe. Non so per quale indisposi- 
zione Hayiln non fosse quella sera al concerto; so 
che, udita dal Gante la domanda del Priucìpc, ne 
fu ollreniodo beato, ed aspellava con impazienza il 
momento di entrare nel nuovo servizio; ma le co- 
se de' Principi vanno d'ordinario in lungo, e Forse 
l'invidia e la gelosia di taluno operava sott'acqua 
contro del nnslro Giuseppe. Fatto è, che già da 
molti mesi VHajrdn era stato ceduto, e mai non si 
veniva al momento dt farlo entrare in casa Estcr- 
huzy. Vi entrò finalmente nel 1 760, e d'una manie- 
ra un po' comica. Eccovi come andò la cosa. 
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Il tuttora vivente maestro Friedberg, amico ed 
ammiratore ùc\\' Htiydn, c ch'era egli pure allogato 
pressoi! Principe, dolente quanto V amino di questo 
ritardo, eccitò l' Iftiydn a comporre una sinfonìa 
solenne da sonarsi ad Kisenstadt nel giorno natali- 
zio di S. A. Haydn la scrisse, e da par suo. Ve- 
nuto Ìl giorno di eseguirla, Alandosene il Principe 
in mezzo della sua corte sul suo seggiolone ascol- 
tando al solito la sua musica, il Friedbrrg distri- 
buì le parti della sinfonia convenuta. All'udirla, il 
Principe interrompe i sonatori alla metà del pri- 
mo allegro, e domanda di chi sia si bella cosa ': 1 DÌ 
Huydn (risponde il Fricdberg), e fa venire avanti 
il nostro Giuseppe^ che tutto tremante stava appiat- 
tato in un angolo della sala. 11 Principe al vederlo 
disse: = quel moro? (!' Haydn non era eerto del 
colore de' gigli) Ehhene, moro (proseguì il Princi- 
pe), tu sci d'ora innanzi al mio servizio. Come ti 
chiami? = Giuxpppp Haydn. = E il Principe: 
= ma lu sei già al mio servizio; e d'onde avviene 
che non ti ho visto mai? =11 timido maestro non 
sapeva che rispondere; ma lo tolse d'imbroglio il 
Principe stesso soggiungendo: = Va, e vestiti suhito 
da maestro: io non ti voglio vedere in quell'arnese ; 
sei troppo piccolo; hai una figura meschina: no, no; 
devi avere un abito nuovo, una parrucca con fioc- 
chi, il collare e Ì talloni rossi; ma li voglio alti, ac- 
ciò la tua statura corrisponda al tuo sapere. Intendi? 
Va, e ti sarà dato lutto. = Dovete sapere che così 
vestivano i maestri ili que'tcmpi, ne' quali la mu- 
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sica era «insili era la come una scienza, c non come 
un mestieri;. Haydn, baciala la mano a! Principe, 
ai rilirò nel suo canlone, un po' dolenti.' di dover 
nascondere i suoi capelli, e rinunziare a quella sua 
giovanile eleganza, alla quale era molto attaccalo. 
Non più tardi dell' indomani bisognò elle compa- 
risse davanti a S. À. trasformato nella maniera so- 
vrindieala. Mi diceva il Friedberg, che ìl povero 
maestrino aveva l'aria si imbarazzala in quel nuovo 
arredo, clic moveva alle rìsa chiunque io rimirava. 
In appresso, cresciuto in età ed in concetto, e guar- 
dandolo sempre più di buon occhio il padrone, egli 
potè ripigliare per grazia il suo primo modo di ve- 
stire; ma gli restò per varj anni quel soprannome 
di morrij che il Principe gli aveva dato scherzando. 
Haydn entrò al servizio di S. A. come maestro di- 
reltore del concerto; ciò che uoi diremmo secondo 
macero. Il primo era, come v'accennai, il tVcrnev, 
uomo di molto merito. 

Un anno dopo morì il principe Àntonio, e suc- 
cedette il principe Niccoli! seniore, ancor più intel- 
ligente di musica e più appassionato del suo pre- 
decessore. 

Uno de' principali generi nei quali dovette occu- 
parsi ne' primi anni di questo servizio, si fu il com- 
porre delle sonate pel baritono, strumento uscito 
totalmente d'uso in oggi, e che neromen quasi si 
conosce. Era esso lo strumento favorito di S. A. Lo 
sonava ogni giorno, c voleva ogni giorno composi- 
zioni nuove. Questo strumento è molto aggradevole. 
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La sua voce è tra il tenore e il basso, d'onde ebbe 
il nome di baritono, e sale talvolta sino alle corde 
del soprano. Somiglia molto ad una viola di gam- 
ba. Ha delle corde di budello, alle quali corrispon- 
dono corde d'ottone poste sotto alle prime. Le une 
si sonano col!' arco, le altre si pizzicano colle dita. 
E molto difficile a sonare, perchè lo strimpellare, 
menar d'arco ed arpeggiare formano Ire movimenti 
diversissimi, e devono eseguirsi con egoal maestria, 
e spesso simultaneamente. Liodl ne fu l' inventore, c 
quello altresì elio lo sonò meglio di tutti. Mi diceva 
l' Haydn, elle di grandi sudori gli aveva costalo lo 
scrivere pel medesimo; ma c!ie gli erano stali que- 
sti sforzi di gran vantaggio nel comporre poi per 
altri strumenti. È peccato che le belle cose da lui 
senile pel baritono siano perite in gran parte, e che 
non siano di alcun uso quelle che ci sono- rimaste ; 
e maggior danno ancora, che il tempo e lo studio 
impiegato dall' Haydn in questi lavori non lo sia 
sialo in altri di comune vantaggio. 

Prima di progredire dietro ai lavori del maestro 
Htiydn devo qui riferire un avvenimento che non 
è musica , ma che produsse delle, dissonante non 
poche nella vita di questo maestro. Voglio dire del- 
le sue nozze colla signora Annuccia Keller, figlia 
del già nominato parrucchiere . Memore di quanto 
aveva promesso e di quanto doveva a quella fumi- 
glia il nostro signor Giuseppe, trovandosi provvisto 
di sussistenza onorevole e sicura, passò a quelle 
nozze , le quali pur qualelie tempo lo resero feìiee ; 
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ma in seguilo ì capricci (lolla signora trasformaro- 
no il nodo in catena, il piacere in tormento, e Li 
cosa andò tant* oltre, che dopo aver sofferto molti 
anni, questo Socrate novello fini per separarsi dal- 
la sua Santippe W. Per non tornare su questo ar- 
ticolo, ve ne dirò ora tutta la storia. La signora 
Anna non era beila; ma neppur limita. I suoi co- 
stumi erano illibati; ina aveva una testina di bos- 
so, e quando la si metteva giù, non v'era modo 
di farla rimo vere da un capriccio. Questa donna 
amava il marito, e n'era corrisposti . Un eccesso di 
religiosa pietà mal diretta venne a sturbare questa 
beala armonia. La signora Anna voleva sempre la 
casa piena di ecelesiusliei , ai quali forniva de' buoni 
pranzi e cene e merende ad ogni tratto. Hajtln, 

(a) Clii facesse raccolta dei matrimonj poro felici clic 
.mareggiarono la vita degli nomini grandi d'ogni genere, 
ne avrchbc di clic pascere In curiosili degli oziosi e de' ma- 
ligni. A me basterà il va culiire rumi «old di un collega 

di mestiere, d'ingegno e di sfortuna dell' ttaj-da. Qucsli sì 
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piuttosto economo, ma più per ragione clie per na- 
tura, mentre aveva appena di che vivere discreta- 
mente, cominciò a vedere di mal occhio queste pro- 
cessioni continue di sante locuste, che davano il 
guasto alla sua dispensa. Non era nettimeli compa- 
ttile collo casa d'un uomo studioso il chiasso indi- 
visibile dalle numerose società geniali e contente; 
per quanto foss'egli sodamente religioso e dahhene, 
non potè a meno di non sentir noja di questi sacri 
simposj e di chiuder la porta del refettorio. Ami- 
co: Indi: irne ("). La signora Anna aveva un fra- 
tello religioso. A questi non si poteva né si voleva 
impedire di visitare la sorella. 1 frati sono come le 
ciliegie. Se una ne levi dal paniere, dieci le ten- 
gnn dietro. 11 convento à'Hajrdn non diminuiva. 
IS T è qui terminava la faccenda. Ogni tratto la signo- 
ra Anna aveva nuove pretese. Oggi un responso- 
rio, domani un mottetto, l'altro una messa , poi in- 
ni, poi solmi, poi antifone; e tutto gratis. Se il 
marito ricusava di farli, venivano in isceno i gron- 
di alleati delle donne capricciose, gli effetti isteri- 
ci, gl'insulti di stomaco, le convulsioni; poi strilli, 
poi rifiuti, pianti, querele, e mal umore continuo. 
Hajrdn finiva col dover appagare la signora , guada- 
gnar nulla , e pagar per giunta medico e speziale , 
ed aver sempre la borsa in asciutto e l'animo sos- 
sopra. È un vero prodigio che un uomo dì genio, 
posto in tale contrasto , potesse creare Ì mirabili la- 
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vori clic lullo it mondo conosce. Fa ili quest'epo- 
ca clic, cercando sollievo n eli' amicizia , contrasse 
quel legame di sentimento, che durò sino alia mor- 
te, colla Bosrliij canta trice al servizio del principe 
Eslcrliazy. Quest'amicizia, destando de' gelosi so- 
spetti nell'animo delia signora Jnna, finì di ren- 
derla insopportabile. Volle la nemica sorte che dal 
matrimonio d' Haydn nessun frutto ne nascesse. 
Mancando quindi l'anello più sildo die abbiasi la 
maritale catena , questa tion potè resistere a lanli 
urti, e s'allentò fatalmente. Cessarono ì conjii^i di 
vivere insieme, e solo restò indinoli ilnìo <• \\'v;ì:ii il 
nodo sacramentale clic conlrallo aveva Y Haydn al- 
l' età di 27 anni. La signora Anna visse oltre lì 70 
anni d'una sufficiente pensione clic fedelmente il 
marito le corrispondeva, e morì in Baaden l'an- 
no 1800. Queste vicende furono in gran parte la 
cagione per la quale Haydn, sebbene guadagnasse 
mollo, non potè clic ben tardi cominciare a metter 
da parte un po' di danaro e farsi un piccolo sialo. 

Io arresto qui la penna sulle avventure dell' Haydn 
cittadino ; ma non tarderò molto a ripigliarla per in- 
trattenervi di nuovo Haydn 

Signor del? altissimo canto. 

Che sopra gli altri come ar/uila vola. 

Addio. 
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LETTERA VI. 



Vienna 2 ottobre 1808. 

E della grave e dell'acuta corda 
Sentir fa t armonia dolce e divina. 

Ovili. Mclani. lib. X. S'j. Irad. 

Entralo Haydn in casa Esterhazy, postovi alla 
lesta di «no grande orchestra, e assunto al servizio 
d'un padrone dovizioso, illustre e amantissimo di 
musica, si può dire, amico, clic slanciato fosse da 
quel momento nel mare dell'armonia l' Haydenio 
vascello. Noi lo vedremo, come quello di Giasone, 
di Colombo, di Anson, scorrerne tutte le acque, 
scoprire nuove (erre, e tornarne ricco d'auree con- 
quiste , fatte in mezzo a qualche naufragio. E Gia- 
sone e Colombo e V Anson, per continuare l'alle- 
goria , ebbero pure le loro traversie ; ma nullameno 
nessun nome sorpassò il loro. Quelle d'Haydn non 
furono molte né gravi, e la sua gloria vivrà finché 
l ive il gusto per l'arte ch'egli tanto promosse e dilatò. 

Dividonsi le fatiche dell' Haydn in tre classi: 
le musiche strumentali, le sacre e le teatrali. Nelle 
prime fu primo fra tutti. Nelle seconde aprì una 
nuova scuota, che in mezzo a' suoi difctli di gene- 
- re , che vi rileverò a suo tempo , gareggia con tjual- 



sjsia delle prime. Nelle terze non fu che stimabile, 
c per più ragioni elle dirò a suo luogo. Una sola 
ve ne voglio addur subito, ed è, che in queste fu 
imitatore, laddove nelle altre era creatore. Parlere- 
mo partii amen le d'ognuna. 

Già molto vi dissi dulia prima, nella nuale va 
egli singolarmente osservalo, perchè è la sua pro- 
pria. Nell'altre ebbe e compagni e predecessori dì 
gran merito; in quella non ebbe alcun vero pre- 
decessore: emulo il solo Mozart, al quale intendo 
far onore cosi chiamandolo, mentre, essendosi le- 
valo quest'astro quando il pianeta Haydiano era 
già in pieno meriggio , polo il secondo giovarsi del- 
la luce del primo; e se gli compete talvolta la gi- 
gliato , una parte di questa gloria slessa ridonda sul- 
XHaydn, clic gli aperse le vie da prima a tulli 

La musica strumentale d' Haydn è formata di 
sinfonie da camera a più e meno strumenti , c sin- 
fonie da sala a piena orchestra . Le prime sono duet- 
ti , terzetti, o trio che vogliamo chiamarli, quar- 
tetti, sestetti; oitavcltì , divertimenti. Appartengo- 
no a questa classe le sonate a solo di cembalo o 
pianoforte , quelle a quattro mani, le fantasìe, le 
variazioni, i capricci. I.e seconde sono: siìfonic 
a piena orchestra, concerti per varj slrumenli, 
serenale e marcie. 

Le più mirabili fra le sue composizioni di tal ge- 
nere sono i quartetti e le sinfonie piene. Quando 



Hajrdn uscì nel mondo, i trio erano li più di moda . 
La sufficiente armonia che fornir puonno Ire stru- 
menti , c la facilità di riunir tre sonatori , li facevano 
anteporre alle composizioni più numerose di parti. 

Haydn pel baritono solo fece ia5 (rio, pel vio- 
lino ne compose =5, pel flauto 2, pel cembalo ao. 
Ma trovandosi nel quartetto un'armonìa perfetta, 
e campo c materia a più ricchezza e grazia di me- 
lodia , ben presto il nostro Autore si rivolse al quar- 
tetto, e lo portò al sommo della perfezione. Li pri- 
mi 19 passano, presso i dotti, per piccoli diverti- 
menti notturni, perchè sono meno studiati, e non 
hanno tutte le parli egualmente essenziali. I più 
squisiti cominciano dal num. 20. Ognuno di 1 



•■tetti dal 20 all' 82 sarebbe bastato a dar nome 



di classico al suo autore (0. Gli ottavcUi sono 17, 

(1) Cd amica mio s'immaginava Dell'udire un quartetto ili- 
Haydn d'assistere ad una conversazione di quattro smallili 
persone ; e questa idea mi è sempre piaciuta , perchè mnllu 
■i avvicini al vero. Sembrava a lui di riconoscere nel violino 
primo un uomo di spirilo ed amabile, ili mena eia , bel par- 
latore, cb« sosteneva la maggior parte del discorso da Ini 
stesso proposto ed animato. Nel secondo violino riconosceva 
un amico del primo, il quale cercava per ogni maniera di 
Tarili comparire, occupandosi rare volle di sé stesso, ed inlen- 
to a sostenere la convcrsoiiune più colf adesione a quanto 
udiva dall'altro, che con idee suo proprie. Il basso tra un 
uomo sodo, dolio e sentenzioso. Questi veniva via via appog- 
giando con laconiche, ma sicure sentenze, il discorso del vio- 
lino primo; e talvolta da profeta, come uomo sperimentalo 
nella cognizione delle cose, prediceva ciò ebc avrebbe det- 
to 1' oratore principale, e dava forza e norma ai delti di lui. 
La viola poi gli sembrava una matrona alquanto ciarliera. 



li divertimenti 20, le sinfonie 11 gratula orchestra 
si.no rflo, li concerti i3, le serenate li, le mar- 
cie 13. In lutto, i componimeli li di musica stru- 
mentale sono 5ao. A questi io non posso a me- 
no, per la verità della cosa, di aggiungere quelle 
selle composizioni clic sono setle capi d'opera, c 
portano il ùlulo di Sette parole. Nella mia prima ve 
ne farò la storia. 

Kglì è in questi lanto numerosi lavori, e singo- 
larmente ne' quartetti e nelle sinfonie a tutta or- 
chestra, che X Haydn spiegò le ali del genio, e mo- 
slrò l' abbondanza e 1' originalità del suo mirabile 
talento. Fa in vero maraviglia, quando si osserva 
clic in questi 5aj componimenti strumentali, scrìtti 
nel decorso di 5o anni, egli non si è copiato mai, 
non si è mai ripetuto. Soltanto, e ad arte, qualche 
rara volta nella sua musica vocale replicò qualche 
passo conosciuto delle sue sinfonìe. Ne csisle mi 
esempio bellissimo nelT aria dell'agricoltore neJT ora- 
torio delle Quattro stagioni, in cui d'un bell'an- 
dante d'una sua sinfonia ne fece una beli' aria dì 
basso, che solo vorrebbe essere finila con un po'più 
di brio per essere perfetta. 

Già vi scrissi quanto poteva bastarvi della natura 
e degli elementi del suo stile in altra mia lettera , 

la quale non aveva, per verità, cose malta importanti da di- 
re, ma puri voleva in Ironici tersi nel discorso, e colla sua 
[■rana condiva la conversazione, e talvolta con delle riiMl.ilr 
dilettose dava tempo agii nitri di prender fiato ; nel rimanen- 
te più amica del basso ehc degli altri inlcrloculoH. 
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onde nulla mi riinane a dirvi sulla teoria del me- 
desimo. Alcuni, come il Kromiiw, il Plejid, il 
Forster; il Girowetz e VHaerisel, per tacer d'ai- 
[ri, bramosi d'indovinarne il segreto, si posero sag- 
giamente, a mettere in partitura le dette composi- 
zioni, e ne trassero, YHaensel ed il Krommer sin- 
golarmente, visibile vantaggio rapporto alla maniera 
di distribuire fra le parli la melodìa. Potete, vo- 
lendo, adottare questo metodo, e da voi stesso ag- 
giungere cognizioni pratiche a quanto vi lio riferito. 
il di più ciie potrei dirvene non è discorso da farsi 
per lettera. Vi vorrebbe l'ispezione stessa dei com- 
ponimenti ; ed al cembalo si fa meglio questa discus- 
sione, che al tavolino. Mi limiterò quindi a parlarvi 
alcun poco della parte, dirò cosi, poetica del suo 
stile, e del carattere rettorico che ad esso appartiene. 

Li suoi allegri, per Io più vivacissimi c insieme 
robusti, v'involano a voi stesso. Cominciano di ao- 
lito da un breve, facile e ben chiaro tèma; ma in- 
noltrando acquistano, mercè un lavoro magistrale e 
talvolta tinto di serietà, un carattere misto d'eroico 
e di comico che diletta, ed impone rispetto. Que- 
ste tinte di serio non sono ivi introdotte a caso, ma 
per produrre delle sorprese , ed un effetto più sicuro 
e determinalo, siccome ne' quadri del Caravaggio 
o del Rembrandl i grandi oscuri posti vicino alle 
grandi masse di lume. L'autore trae partito da lutto 
ciò che l'armonia, il modo e la forza degli stru- 
menti, non che l'indole loro, puonno somministra- 
re. Non v'è idea semplice o strana che uon divenga 
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inaisi [vite, ni;mt*si;iata da lui. Egli coi rivolgimenti , 
colle trasposizioni, rolli: divisioni, ro^li efti^i.iTiii'nti 
varj, clic sa darle, la rimpasta, la modifica, fa no- 
bilita, e ve la rende quale voi non v'avreste mai im- 
maginato potesse riuscire. Nessuno seppe meglio 
dell* Sarda = ex fumo dare tucem ("}. = 

La purezza e la solidità del coiitrappunlo, soste- 
nuta da una fecondità d' idee inesa uri bile e da una 
accortezza tutta sua , Io vende padrone dispotico del- 
l' uditore. Egli vi strascina a sua posta per vie in- 
usitate, e vi fa percorrere degli spazj indefiniti ed 
ignoti ; vi precipita in abissi, dai quali voi non sapete 
come potrete uscirne ; ma una tale confidenza v' in- 
spira e con (al fascino vi circonda, ebe vi lasciate 
in balia di lui, sedotto dalla magica forza del piacere 
sempre rinascente. Sprofondato ch'ei v'abbia, con 
naturalezza <■ iiicililii sorprendente vi richiama dalla 
voragine alla chiarezza del giorno. Questi artifiVj 
egli suole riscrbarli per le seconde parti de' compo- 
nimenti, per lo più condotte in maniera dotta e tutta 
sua. Quello che dico degli allegri, ditelo dei finali, 
ossia dei presti e dei rondò. 

Gli andanti o gli adagj sono di più generi. In 
questi secondi domina uno stile grandioso. Il loro 
periodo c largo, rilevalo, rotondo, ed ogni membro 
n'è ben chiaro e distinto. Essi voglion essere sonali 
con energia, anzi che con dolcezza. Hanno più le 
bellezze e le proporzioni di una Giunone, che quel- 
le di una Venere. Più gravi che leziosi, spirano la 

(') dal fumo- Far luce uscir. 
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robusta c posata dignità cara Iterisi Ica de' Tedeschi. 
Negli anthinti questa dignità si lascia vincere da una 
moderata allegria, clic non giunge però mai a farla 
sparire del tulio, li negli uni e negli altri prorompe 
di lauto in lauto l'Autore io una tal qual pelulanza 
d'idee, in un eccesso, dirò cosi, dì robustezza, clic 
anima , rallegra e rinvigorisce tutta l' opera , ma che 
non ne esclude la passione e il sentimento. 

Talvolta, si gli allegri che gli ululanti di Haydn, 
sembrano non aver tèma. Si direbbe clic il lavoro 
comincia dalla metà ; ma per pazzi che sembrino 
questi cominciamcnli, nel progredire che l'anno, si 
vanno via via ordinando e spiegando per modo , che 
ne risulta un tutto armonioso, e dotato dì tanta ra- 
gione, che iti ogni sua parie la maestria ne alicela 
dell'autore. 

I suoi minuetti sono capi d'opera. Questi pie- 
culi parli, sì" ricchi d'armonia, d'idee, di bellezze, 
e figli proprio dei genio, sono tali, che con ognun 
tV essi si potrebbe formare una sonata : veri diamanti 
di miniera, e sì ben facccltati dal trovatore, che 
brillano da tutte le bande. Le seconde, per lo più 
comiche, strane e dotte cjuanto mai, sorprendono 
per la loro novità. Se poi l'autore aggiunge ai mi- 
nuetto un trio, potete scommettere senza paura che 
c lavoro stupendo, nuovo, leggiadro, e d'un effetto 
immancabile. 

In generale, il carattere della musica strumen- 
tale di Haydn ii quello di essere immaginosa e ro- 
manzesca. Il suo stile riunisce ed affastella tutti i 
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generi arditamente. Avrebbe torto chi cercaste in 
lui -la virgiliana misura. Haydn è l'Ariosto della 
musica . Passeggi il suu genio per tutte le regioni 
dell'arte. La sua immaginazione apre i tesori d'ogni 
bellezza, e ne dispone a sua raglia. La musica del- 
X Haydn è una magica dipintura, la quale vi pre- 
senta ad ogni tratto il maraviglioso e il seducente, 
accompagnati da uiia varietà senza pari, ed animati 
da colori lucidissimi e si bene accordali fra loro clic 
incantano, lo credo clic la grande magia di questo 
stile consista in un carattere di libertà e di gioja 
dominante elle spicea in tutte le composizioni di 
questo maestro. Quando il contrappunto o altre re- 
gole vogliono trattenergli il volo e incepparlo, egli 
si ribella; segue il suo capriccio, e scrive ai mar- 
gine per conforto de' rigoristi : licenza. Ma queste 
licenze sono per lo più diamanti pel vero genio . 
Poi dalle leggi usate 
Con felice disordini: si parte, 
E rapisce una grazia, una bellezza, 
Che nascosa sedeu di là dall'arte. 

Crudeli. 

Errori, bestemmie, sacrilcgj , gridino pure i pe- 
danti ; osservandone l'effetto, dovranno dire con noi : 
Sunt delieta tamen, quibus ignwisse velimus. (') 
Ilo*. 

Anche il Calappi soleva commettere di simili 
contravvenzioni alla scienza nelle sue messe, e di- 
ceva poi agli scolari: = Avete sentito? avete nota- 

(•) pur v-han difetti- Che vorremmo eicusar. 



lo? Ma bisogna esser Galiippi por osarlo impune- 
mente . ~ 

In quanto alla gioja, c questa Haydiana esul- 
tazione tutta ingenua, tutta naturale, schietta, in- 
iìenabile, perenne. Hi^mi essi iie^li idiegri, si pre- 
senta ne gravi j e scorre per gli amianti in maniera 
più aperta ed evidente. Nelle composizioni poi, 
nelle ijualì dal ritmo, dal tuono e dal genere si ve- 
de elle 1' autore ha voluto inspirare !a tristezza , 
questa ostinata gioja , non polendo mostrarsi a viso 
i-coperto, si trasforma in forza, in energia. Osser- 
vandola Itene , non è dolore quella sua tetra gravità ; 
è gioja costretta a mascherarsi. Si direbbe la gioja 
d'un barbaro, d'un selvaggio: ma compungimeli to, 
tristezza, afflizione d'anima, non mai. In due o tre 
casi soli XHtiydn seppi: esseri: malinconico davvero : 
iu un versetto del suo Stabat Mater, ed in due 
adagj delle Sette parole. 

L'uomo da questa, ora palese, ora occulta maga 
(MI ;illt'^ria, si lascia allettare, sedurre, rapire" a se 
stesso, e la musica A'IIafdn ottiene fra gli uditori 
quella superiorità di che gode l'uomo di umor gajo 
nelle società. 

Nil ego contuterim jucundo 

Stami amico ('), 
diceva Orazio, c aveva ragione. Se poi a questo 
buon umore s'accoppia l'acutezza della mente, la 
dottrinala naturalezza, la prontezza, un uomo tale 

(■) la, finchi tana -Avrò la melile, ad un giocando ami- 
co-Nulla preferirà. 
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attrae a sé gli animi di tutti; e felice citi può ascol- 
tarlo! Tale si è la musica à'ffajdn. 

Nella nuova edizione dell' Enciclopedia per or- 
dine di materie leggesi alla pag. 7G, art. Alemanna, 
nel primo tomo della scienza musicale , il seguente 
di lui breve, ma molto veritiero giudizio: = Tous 
ces differente sinfonìstes ( diversi celebri composi- 
tori di musica strumentale j ont un caractère et un 
mérile propre ; mais il faut rn convenir , tous la 
cedent à V ìnépuisable Haydn pour V mvcntìon et 
origìrmìité . Il réunit toutes les ressources de la 
scicnce aux charmes dugoiìt. Il est noble et gai, 
plein de grace el de force, simple ai>ec une va- 
riété ìnfime ; il réunit aux tournures des citante 
les plus aùnables, les plus grands ejfets d'orche- 
stre . = 

Mi rimarrebbe, per essere di parola, a parlarvi 
in questa mia della origine e ragione delle sette sin- 
fonie, dette le Sette parole ; ma permettetemi eli' io 
ciò differisca sino alla mia prima, in cui vi darò 
ragguaglio di alcune altre sue sinfonie , unendovi le 
notiziolc storiche che ad esse appartengono, e la- 
scerò scorrere la penna su d'un' altra qualità biz- 
zarra del nostro maestro, nella quale egli non fu 
meno mirabile che nelle già esposte. Addìo. 
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Hajditj interrogato quale egli stesso preferisse di 
tutt' i suoi strumentali c vocali lavori , rispondeva 
sempre: le sette parole. In queste sinfonie 
Spiega con lai piotate il suo concetto, 
E il suon con tal dolcezza v accompagna, 
Cile al crudo Inferno intenerisce il petto. 
Eceovene l'origine. Solevasi ogn'anno celebrare 
in Madrid ed in Cadice nel giovedì santo la così 
delta funzione dell' Entierro, cioè il funerale del 
Redentore. Questa sacra cerimonia si eseguiva con 
pompa straordinaria. Una musica adattata e di gran- 
de impegno doveva occupare gì' intervalli che il sa- 
cro oratore frammetteva alla spiegazione d'ognuna 
delle sette parole pronunziate da nostro Signore Ge- 
sù Cristo m croce. I direttori di questo religioso 
spettacolo mandarono manifesti per l'Europa, con 
cui, assegnando un bel premio in oro, invitavano 1 
maestri di musica a comporre delle sinfonìe a pie- 
na orchestra , ognuna delle quali facesse allusione 

(•) Chiacchere canore 
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ail una delle succennale sanie parole. Il solo llaydn 
osò affrontare questa impresa del tutto nuova : scris- 
se quelle si espressive e stupende sonate, e le spedì. 
Accolte, ammirate ed esaltate senza fine, ben presto 
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approvò, ma lo fece eseguire più volte, e lo lasciò 
correre di poi nel pubblico come fatica sua, E certo 
die F llaydn era capacissimo, impiegandovi però 
molta pena, di Tare quanto il fratello suo aveva fatto. 
Il fondo, su cui si esercitarono i due fratelli, era 



tutto di Giuseppe; onde sarebbe farisaica accusa, 
qualora di plagio accusar si volesse il nostro Haydn, 
d'aver riguardato come lavoro e proprietà sua que- 
sto dono fraterno; tanto più, che nel cosi oprare 
dava ai fratello la più lusinghiera piova del gran- 
dissimo conto clic ne faceva, ili fatti, finché visse, 
ben lungi dal lagnarsene, il maestro Michele andò 
superbo di questa approvazione di fatto, datagli dal 
celebre suo fratello di carne e Ui mestiere. 

Alcune altre sinfonie di Haydn furono scritte pei 
giorni santi. Si sonavano esse nella cappella d'Ei- 
scnstadt , in quella della imperiale corte , ed in altre 
chiese in tali sacre ricorrenze. Sono scritte in gesol- 
reut, delusoli- e ,cesolfaut minore. In mezzo al dolo- 
re che esprimono, tra hi ce in esse costantemente la 
caratteristica vivacità llaydiana, e qua e là vi si fau- 
no scorgere dei cenni di collera, con che l'orse l'au- 
tore prendeva di mira i peccatori c gli Ebrei. 

Altre sinfonie briose e solenni furono composte 
pei giorni onomastici e uatalizj dt;' principi suoi, pa- 
droni, o per qualche altra occasiune festevole di 
casa Esterfiazy. Maria Trrcsa onorava di sua au- 
gusta presenza il castello del principe Niccola ? Una 
nuova sinfonia d' Haydn non mancava mai di far 
parte dei divertimenti preparati dal Principe all'ado- 
rata Sovrana. 

Diverse ne scrisse per commissione di stranieri; 
alcune per la loggia de' Franchi -mura tori ; altre pel 
concerto spirituale di Parigi ; altre a Londra per 
l'impresario Salomon, direttore del concerto ivi da 



Ini stabilito ; altre in Vienna pei principali signori, e 
varie per gli stampatori ili musica. Ma la maggior pur- 
tu dulia sua musica fu composta pei principi suoi pa- 
droni. Ho già accennatele ragioni di alcune compo- 
sizioni. Eccovi la ragione di altra, che vi divertirà. 

Con una fisonomia piuttosto burbera, ed una 
specie di laconismo nel discorso, il clic sembra in- 
dicare UI1 uomo cupo e malinconico, YHujrdn era 
lepido, gajo, scherzevole e buffone per natura. Que- 
sto suo carattere si sviluppava principalmente quan- 
do si trovava in compagnia di persone che nulla 
gliene imponessero, quali cimo» i professori dì mu- 
sica suoi colleglli, o altri al servizio del Princi- 
pe. Preferiva il pranzar con essi a qualunque lauta 
mensa signorile. Allora culi buffoneggiava per tulio 
Ìl tempo della tavola, ed era amenissimo. Questo 
suo carattere lo portò a scherzare più vulte colla sua 
dotta penna, e produsse Ìli quel genere di bellissimi 
e veramente originali capricci. Lo scherzare dotta- 
inclite e stato quasi sempre uno de' talenti delle per- 
sone di genio. Abbiamo sapientissimi scherzi in mu- 
sica di altri valent' uomini , c mi permetterete ch'io, 
che nulla più amo che il ridere , vi sfoggi qui al- 
quanto della mia buffonica erudizione. 

La più antica delie bambocciate musiche ch'in 
mi ricordi si è quella del celebre maestro Merlila, 
uno dei più profondi contrappuntisti del suo secolo, 
nel quale la musica non era che contrappunto: iin- 
magino osti una fir*it ili lag.izzi clic recitano, senza 
saperlo ben a mente, e declinano il pronome qui 



qua quoti. Gl'imbrogli, le confusioni, le scon- 
cordanze, e i scerpelloni che pigliano que' poveri 
ignorantelli , t; il pedagogo che li sgrida, formavano 
il soggetto <!i questo componimento, e facevano sma- 
scellare delie risa cantori ed uditorio. L'esito felice 
di questa prima prova die coraggio al Menda di 
ce-mporne una consimile sali' /tic haìc hoc,, che non 
riuscì meli saporita. Era di quei tempi, idest nel 
principio del 1G00, che si componevano, e non per 
celia, i canoni a rovescio, che perciò ai chiamavano 
ganzerini, o cancrizanti; e Salvator Rosa, alzalo 
1* inutili» flagello della satira, cantava per ciò con 
tanta ragione e si poco frutto: 

Son le musiche corde armi di Lete. 

Il celebre gentiluomo veneziano Marcello , quel- 
l'uomo gravissimo e tanto sublime nel suo stile sacro, 
che fu soprannominato il Pindaro della musica, non 
isdegnò neppur esso di equitare in arumlìne lun- 
ga i") ; e compose quel tanto celebrato pezzo a due 
cori di sole mei bianche, cioè soprani e contralti ; on- 
de mettere in derisione questa classe di uomini di- 
mezzati , pei quali egli nutriva una costante antipatia 
per più ragioni. I cantanti rappresentavano due greg- 
ge di pecore che, irritate le une contro le altre, co' 
loro belali facevano un ridicolosissimo concerto. 

Viii comica ancora si fu quella lettera ch'egli 
scrisse a nome d'un supposto professore di canto, 
il quale rendeva conto alla celebre virtuosa Vittoria 

(■) Jnilare a cavateion su lunga canna. 
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Tesi, delle' opera (lei lenir! di Venezia , e di alcuni 
famosi cnulanli die vi figuravano. Ogni volta che 
si nominava uno di essi , il Marcello faceva sentire 
i loro passi favoriti, i loro modi, le affettazioni, i 
gorgheggi, le cadenze, i fioretti d' ognun d'essi; e 
ciò era fatto con si fedele e graziosa caricatura, che 
subito si distingueva dal carattere il cantante, e non 
si potevano trattenere le risa. Satira d'un genere 
veramente saporito. 

La più amena però delle bizzarrie del Marcello 
si fu quella intitolata ìl Capriccio, in cui un'altra 
volta si diverti quel brav' uomo alle spalle dei canori 
eunuchi. Cominciamo dai versi fatti dal Marcello 
medesimo, poi vi dirò della musica: 

No, clic lassù liei cori almi e beoti 

Non entrano castrati. 

Perchè scritto è in quel loco : 

NB. Fin qui cantavano a quattro, due bassi e due 
tenori. Il soprano allora usciva a solo dicendo: . 

Dite: che è scritto unii? 
Rispondevano i basai e i tenori in tuono gravissimo : 

Arbor che non fa frutto 

Arda nel fuoco . 
Al che il soprano soggiungeva: ahi! ahi! L'ideale 
di questo pezzo e il carattere sono stupendi ; ma il 
suo principale effetto sta nella estrema disianza in 
cui l'autore ha collocato i suoni acutissimi del so- 
prano e i profondi degli altri, cosicché ne riesce 
quanto espressiva, altrettanto ridicola la melodia, c 
sembran venire alte prese gatti e leoni. 



Persino il non-canto de' cappuccini fu messo in 
musica dal Jomclli. Ognun conosce la monoIona 
maniera (li salmeggiare ili mie religiosi , che non 
escono mai di tuono, e soltanto ro [fioreggiano su- 
surrando, né mai usano canto, adendone anzi un 
espresso divido. Il Some/li non si sgomentò per 
questo, e scrisse un coro curiosissimo, in cut l'ar- 
monia, che pur vi aveva magistraliuenli: introdotto, 
non escludeva il caratteri? di quella insipida salmo- 
dia ;i[i'.H)^giala ad un pedale, ed era la più ridevol 
cosa del mondo. Non credo che vada riferito fra gl'i 
scherzi ti coro magistrale di Gìuck ncWMcalCj in 
cui lì diavoli cantano in un tuono solo :— e vuoi mo- 
rire, o misera? = intanto che gli accompagnamenti 
modulano a maraviglia lieue sotto quel pedale d'in- 
ferno. È tratto sublime di genio, e non ischerzo. 

Galoppi j a cui tanto deve l'opera huffa c la 
chiesa, s'avvisò egli pure di ridere armonicamente 
a spalle alimi, e pose in musica la sinagoga degli 
Ebrei, che sforzava a smascellarsi dalle risa quegli 
stessi contro cui era fatla. Scrisse pure un coro di 
donuieciiiole die vengono a lite fra loro in un mer- 
cato di Venezia. Auclie il Paci- fece, non ha mol- 
to, una sinagoga per privato divertimento di una 
casa sovrana; ed e mollo bella ancor quesla. 

Ma in nessun luogo quesle mallìe furono più in 
voga che a Vienna verso la metà del secolo pros- 
simo passalo. Si soleva in quella grande capitale 
nella sera di s. Cecilia far musica in tutte le case, 
ed era usanza che i più gravi compositori uscissero 



ufi 

fuori in lale occasione con de' musici strambotti a 
diverti meu In della brigata. Fu in una di qucslc sere 
clic XJumann, maestro del rinomato Albrechts- 
bergrr, produsse quella sua famosa Messa , che non 
si può mai cantar sino alla fine pel gran ridere che 
produce negli esecutori e nell'uditorio. Si chiama 
la Messa dei contadini. L'autore vi divide le sillabe 
una dall' altra, le ripete, le accozza, le ricompone, 
e forma con ciò un balhetlìo, e de' con Ira-sensi tan- 
to strani e ridicoli , che non si regge nè a cantarla, 
uè a sentirla. Questa babilonia ha inoltre il pregio 
d'essere scritta a tutto rigore di scienza, ed è zeppa 
di belle e dotte invenzioni, suggerite al compositore 
dalla ridevole decomposizione stessa delle parole. 
Questo bel matto era un padre agostiniano di s. Flo- 
riano nell'Austria, e fu teorico veramente profondo. 

Un altro religioso non men dolio e più celebre 
di luì va nominalo in questo genere, ed è ii padre 
Martini di Bologna. Chi non conosce i suoi ca- 
noni berneschi ? Quello delle campirne, quello de- 
gli ubbriachi, quello delle vecchie monachelle, e 
cento altri lepidissimi di questa falla? 

II padre maestro Trrjcr, valoroso contrappun- 
tista di Firenze, fece quel curiosissimo canone a 
quattro, intitolalo il ponte di santa Triniti) di Fi- 
renze. Sanno i Fiorentini, che su quel bellissimo 
ponte accorrono li venditori d'ogni genere di fruita 
e di mensili, e vi fanno un chiasso del diavolo per 
tirare ciascuno a se i viandanti. Questo frastuono 
di voci e caratteri diversi prese egli facelamenle ad 



imitare con tanta precisione, che a chi l'udiva sem- 
brava proprio di trovarsi in quel luogo, e vi sentiva 
persino il romore delle carrozze, non che le grida 
de'barcarnoli d'Arno, miste a quelle de' venditori. 

Non sono a passarsi sotto silenzio i canoni le- 
pidissimi del Mozart in uno de' quali , imitando 
il succitato capriccio dell' A untami , egli va compi- 
tando, come i fanciulli fanno , la parola capuciner, 
separando una sillaba dall'altra, ed ognuna di esse 
replicando più volte. Sono pur rinomati i canoni 
faceti del maestro Seiion, che tanto rallegrano le 
cene francesi, e vanno da più anni alle stampe. 
Ma il più fecondo di tutti in questo genere di ma- 
gistrali trastulli si è il vivente maestro Salteri, che 
passeggiando ne compose per diporto più di trecen- 
to, e varj di questi vaghi ollremodo e curiosi anche 
per le parole che scorsero insieme colla musica dalla 
mente bizzarra dì questo amabile compositore. 

Scherzo da Clclopo può dirsi quel canone co- 
lossale che i) Bottoncini dedicò col suo libro all' im- 
peratore Leopoldo I. Era questo canone mostruoso 
composto di nulla meno che di a5go parti reati. 
Non si potendo eseguire per l'eccessiva quantità di 
cantanti che richiedeva, l'autor suo si compiacque, 
come dice nella dedica, di ridurlo a otto sole; nel 
che cred'io consiste tutto il comico di questa armo- 
nica spampanala d'uomo per altro versatlssimo nella 

Non va posta fra questi giuochi dell'ingegno la 
famosa sonata di violino che in sogno fe' sentire una 
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volta il Diavolo al celeberrimo Tortini , il quale la 
trovò di tanto supcriore a quanto mai l'umano intel- 
letto emettesse di vago in questo genere, die (narra 
egli medesimo, e con tutta la serietà) svegliatosi a 
quell'incanto, scrisse colla memoria ancor bollente 
quelle mirabili idee del maestro Lucifero, e se lo 
appropriò , ponendo la detta sonata fra le sue cbe 
pubblicò colle slampe ; ma cui sente quella compo- 
sizione ben s'avvede cbe di diabolico qui non avvi 
cbe il sogno, e di ridevole cbe la gran bonarietà 
dell'Istriano raccontatore. 

Anche il celebre Clementi l'emulo del Mozart 
nelle sue composizioni pel gravi-cembalo, ed unico 
forse in oggi nella squisita maniera dì sonare quello 
strumento, pubblicò iti Londra un saggio di ritratti 
armonici assai bizzarro. Intraprese egli a contraffare 
i più noti compositori di cembalo de' suoi giorni: il 
Mozarlj XHaydn, il Kozetuch, In Sterkel ec,, non 
che sé medesimo. E intitolò la sua galleria : carat- 
teri musicali. Il pregio di questo scherzo consiste 
ncll'aver l'autore cosi ben còlla la fisonomia del- 
l'ingegno d'ognuno de' suoi originali, che scnz'al- 
tra notizia, chiunque, pratico delle loro opere, si 
pone ad eseguire queste sonatine, composte d'un 
preludio e d'una cadenza, indovina a dirittura il 
maestro di cui si tratta. Non ha lasciato l'autore, 
in mezzo alla fedeltà della imitazione, di rallegrare 
il soggetto con qualche saporito frizzo di satira de- 
licata, appoggiando qua e là su quelle affettazioni 
o sviste , in cui taluno dei suddetti originali soleva 
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inciampare : scherzo in vero degno di quel felicis- 
simo ingegno. 

Va pur nominala fra i dotti scherzi la bellissima 
fuga trillala del Porpora. Se ne viveva povero 
ed ozioso in Vienna questo maestronc al tempo di 
Curio C/. La sua musica non piaceva a qucll' in- 
telligente Sovrano, perdio troppo pinna di trilli e 
di mordenti. ISffassc aveva fatto un oratorio per 
S. M,, c gliene fu ordinalo un secondo. Ulisse, 
che stimava il Porpora ed era ottima persona, si 
volse al direttore della musica dì corte , perchè ot- 
tenesse da S. M. che, in vece sua, il valente Por- 
pora quell'oratorio scrivesse. Fattane la proposi- 
zióne al Sovrano, rispose egli da prima, che non 
amava quello stile caprino e balheltaute ; ma, lodata 
la generosità del supplicante, (ini col dire che, se 
ciò stavagli a cuore, glielo accordava. Hasse tutto 
lieto corre colla buona novella al collega; ma Io 
avverte di moderarsi ne' trilli, Porpora scrìve, e 
per tutto l'oratorio non mette un trillo, un mor- 
dente. Si fece al solilo la prova generale davanti 
all' Imperatore , il quale , incantato della nuova ma- 
niera del Porpora, andava dicendo : = È tutto un 
altro:non vi son trilli ; — quando eccoci alla fuga 
che chiudeva il saero componimento : e che ? Co- 
mincia il tema da quattro note trdlale, e d'un trillo 
passandosi nell'altro, così si forma il soggetto. Ognun 
aa che nelle fughe il soggetto scorre da una all'altra 
parte, e si rimescola senza mutarsi. Quando l'Im- 
peratore, che dicono non rìdeva mai, udì nel gran 
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pieno della fuga questo diluvio di trilli clic pareva 
una musica di paralitici arrabbiati, non potè più 
contenersi, e proruppe in uno scoppio clemcntis- 
siino, elle fece poi la fortuna del Porpora. 

Ma por venire aylì scherzi del nostro Haydn, se 
no, non la finirei mai colle care palmole di tanti, 
incominciò egli da uno in vero novissimo, c se lo 
lasciò uscir di mano poco dopo l'ingresso suo in 
casa Esterhazy. Aveva l'accorto maestrino osser- 
vato clic i virtuosi di quella orchestra gli erano poco 
favorevoli. Sapeva di non meritarlo; e però, senza 
cornicciarsene, prese a correggerli in una maniera 
giocosa, e tale da affezionarseli, anziché allontanarli 
da se maggior mente. Gli avveniva dalla sopraddetta 
indisposizione degli animi, che alcuni sonavano sen- 
za energia ; il che era la morte di una musica tutta 
fuoco ; altri con qualche pretesto se ne andavano 
alla metà dell'opera; altri per disattenzione sbagl in- 
voli le battali- d'aspetti). Haydn immaginò una sin- 
fonia, nella quale, senza apparenza dì errore nella 
cantilena, o difetto dell'armonia, l'un dopo l'altro 
gli strumenti si sperdessero. Cessa nella medesima 
da prima uno strumento, quindi un altro, quindi i 
corni, e via via come ecclissandosi, dal primo all'ul- 
timo, successivamente spariscon tutù, e rimane solo 
il violino, tutto confuso e rosso di vergogna per 
trovarsi unico in hallo, e dubitando d'aver sbagliato 
per sua colpa. Le sorprese vicendevoli di questi so- 
natori danno occasione graziosa di ridere a chi è 
edotto dell'artifizio; tanto più che all'ultimo l'or-' 



diesila tutta in corpo suole accusare il povero co- 
pista ili quegli eiTori che nel fatto non esistono. 
Mi diceva c!)i fu presente alla prima esecuzione di 
questa sinfonia, fatta davanti il principe Eslerhazj-, 
e ( ad arte } senza aver premessa la solila prova , che 
la scena fu proprio deliziosa; dopo molte recipro- 
che accuse « discolpe, alla ftne, replicandola colla 
massima attenzione, s'accorsero que' professori die 
il solo loro torto era quello di non essere bastante- 
mente penetrati del raro talento del nuovo maestro, 
e ben presto si corressero a segno, che lo risguar- 
davano poi come il Dio della musica. 

Mancherei al dovere di storico fedele, se qui 
non vi dicessi che m due altre maniere si racconta 
l'aneddoto di questa capricciosa sint'unia. Eccovele 
amenduc. 

Il defunto principe Esterlitizy (dice un foglio te- 
desco) nel 1772 aveva risoluto di congedare la sua 
orchestra; con che restavano senza pane que' pro- 
fessori. Haydn, il solo non compreso nella legge, 
fu commosso dalla sorte de' suoi colleghi, e studiò 
la maniera di distorre S. A. da questa determina- 
zione. Glie fece egli? Inventò una sinfonia, in cui 
verso la fine cessassero l'un dopo l'altro lutti gli 
strumenti. DÌ mano in mano che ciò succedeva, 
il sonatore, istruito dal maestro di quanto doveva 
fare, piegava la sua carta , riponeva il suo strumen- 
to, è, spenta la candela, se ne andava. All'ultimo, 
rimasto Haydii solo, fece la sua riverenza al Prin- 
cipe, e mostrò di volersene andare egli pure. Il buon 
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Signore , penetralo it senso della composizione ed 
intenerito, gridò aìì'Hajdn: —dove vai? lutto resti 
come prima. = 

Ma non è cos'i che in casa Esterlutzj si racconta 
la storia di quesla sinfonia. Udite la terza. Il prin- 
cipe Estarhazjr, nel tempo che incominciato aveva 
a rifabbricare grandiosamente il suo castello, soleva 
passarvi molti mesi dell'anno, ed allora conduceva 
seco la mela sola della sua orchestra, forse per og- 
getto d'economia, o più verosimilmente, per non 
avere sufficiente luogo d'alloggiare tante persone in 
una casa tutta sottosopra, e ingombra di attrezzi e 
il' .idiomi. Sceglieva allora d'ordinario S. A. li so- 
natori più giovani , e uou permetteva loro di con- 
durre le mogli. Questi soffrivano per tate separa- 
zione, e se ne dolevano col maestro, il quale, cer- 
cando il modo dì far intendere al padrone la pena 
e il desiderio di que' divorziati per forza, ideò Ea 
delta sinfonia. Quando venne il momento di ese- 
guirla, il Principe, al vedere quello andarsene ad 
uno ad uno tutt'i membri dell'orchestra, disse al- 
XHaydn; = che è questo?= Altezza, rispose il mae- 
stro,! poverelli hanno moglie, ed io ho studiato la 
maniera di non tenerli qui troppo. = Il Princi- 
pe, che era di ottimo cuore, prese la cosa pel suo 
verso, e all'indomani ebbero tutti la permissione d! 
tornarsene alle loro consorti. Scegliete delle tre 
quella che più v'aggrada. Soggiungerovvi solo, che 
ognuna mi fu raccontala da chi pretendeva d'essere 
sialo testimonio oculare. Ora andate a credere allo; 
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storie, anche narrato dai sincroni e dai presenti al 
fallo (0. 

Un' altra non men curiosa invenzione fu epici- 
la della sinfonia intitolala la Fiera dei fanciulli, 
liaydn, senza saper dì lisica e d'acustica, s'era 
avvisto che tutt' i corpi percossi fortemente sono 
più o meno sonori: ciò posto, diceva egli, tutto di- 
venta strumento in mano di chi sa usarne. Mosso 
da questo principio, andò un giorno alla fiera d'un 
villaggio d'Ungheria, e comperatavi una cesta di 
que' piccoli strumenti] zzi da fanciulli, cliitarrini, 
trombettine, zufolelii, viulinetti, cuccù, molinelli, 
tamburini, e simili attrezzi da ginegéo, se li portò 
a casa, e posesi a studiare il tuono, la portata e l'in- 
dole di ciascuno. Reso ben presto abbastanza dotto 
in quesla scienza da bamboli, compose quella paz- 
zissima sinfonia , in cui figurano a maraviglia , per- 
lin con degli a solo, que' strumenti pigmei, e non 
disdice nemmeno all'armonia quel loro quarto o 
mezzo di tuono che possono formare. 

Un altro felice e comico ritrovalo si fu quello 

(i) 11 signor Kes, che diede alla luce ultimamente una 
specie di Silografia ó lJaj-dn, comunicatagli da lui slesso ne- 

Lmc la vera. Su questa biografia del Die: vedi l'ultima 
di queste lettere, io cui si vculila ancora una quarta sto- 
ria di questa sinfonia, regalataci da due autori francesi in 
due loro opuscoli sopra liaydn. 

Il Pteyel fece una sinfonìa in senso contrario a questa 
del suo maestro. Egli figurò che li sonatori arrivassero trop- 
po tardi, e I' un dopo l'altro prendesser parie al concerto, 
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di molli anni dopo, per tenere, dicono, isvcgliali 
gl'Inglesi, Ì quali, contentissimi delle composizioni 
strumentali dell' Haydn, quando il modo ne era 
concitalo ed allegro, s'addormentavano poi facil- 
mente allorché veniva un andanti: od un adagio, 
per isludiato e bello cli'ei fosse. Egli ideò allora un 
andante ameno, dolce, piano c seducente, in cui, 
quando meno lo si aspetta , scappa fuori nel mag- 
gior piani ssinio un colpo sterminalo d'orchestra, 
rinforzato da una botta dì tamburone che fa balzar 
da sedere l'udienza. Questo svegliarino dà un'aria 
di novità a quella melodia semplicissima, e la rendo 
ancor più gradita. 

Devo perà dir qui ad onore della verità, che 
l' Haydn più volle, quando si parlava di questo an- 
dante, non volle accordare d'averlo cosi ideato per 
domare la sonnolenza inglese, ma bensì inventato 
al solo oggetto di fare una cosa nuova , e che sor- 
prendesse l'uditorio ('). 

Anche l' Haydn fece dei minuetti alla maniera 
del Bontempi , i quali si sonano, leggendo all'ebrai- 
ca, do dritta a sinistra. Fece de'canoni doppj, de' 
canoni a tre, dove uno comincia a sonare dalla pri- 
ma riga, un altro dalla seconda, uno dalla terza ; 
eppure, così legando e sonando, concertano otti- 
mamente insieme. L'ingegno dell Haydn era sì fe- 
condo, che non aveva misura o termine ne quando 

(■) Il sig. fli'et sostiene In prima .Ielle dune ragioni. Trat- 
tandosi di Haydn conlro Haydn, io lascio ad ognuno la li- 
bertà di adottare rjnal più gii piace delle due lezioni. 
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faceva da senno, ne quando da burla, la camera 
in cui dormiva, era tutta tappezzata di canoni scher- 
zosi e bizzarri. Non aveva ommesso dì porvene uno, 
con cui mordeva in contrappunto la capricciosa sua 
moglie ; udite con quale destrezza. Le parole erano : 
Hier liegthaiisbau.mil seiner.frau; sono esse nel 
basso dialetto d'Austria, e vogliono dire : = qu! sta 
il padrone di casa colla sua moglie. = Ma il mali- 
zioso compositore, nello scrivere questo canone, in 
luogo della parola frau, lasciò cadere una grossa 
goccia d'inchiostro, e replicò la macchia ogni volta 
che tornava quel nome di moglie. Ora dovete sa- 
pere che queste macchie d'inchiostro, con cui s'im- 
bratta un foglio, si chiamano in dialetto austriaco 
saà, che vuol dire porco . Chiunque leggeva o can- 
tava quel canone, vedeva perciò di subito che quel 
testo così imbrattato voleva significare : = qui giace 
il padrone di casa col suo porco ; = e questo porco 
era , per XHaydn, colei che avrebbe dovuto essere il 
maggiore de' sollievi di un uomo si caro a tutti. 

Scrisse anche a canone un'insegna d'osteria; e 
fu forse la sola che, dopo quella che dicono dipin- 
gesse il Correggio, meritasse l'alloro che la circonda. 

Scrisse pure quand'era a Londra varj biglietti in 
musica, e perfino un ringraziamento alla Università 
d' Oxford, come dirowi a suo luogo. Basta per ora 
di scherzi. Sai prato. Ubere ('), A rivederci presto, 
e a rivederci con Hayek in teatro. Addio. 



{*) i prati - Bcbbero a uiìetà. 
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LETTERA Vili. 



Vienna 4 febbrajo iffoy. 

Tel brille au secami rang qui s'eclypse ali premier. 

'V 0L IA JBE . 

Un nuovo campo ci si apre qui, amico, alla glo- 
ria del nostro Hajdn. Cià abbastanza noi l'abbia- 
mo osservato in quella parie in cui fu sommo. Os- 
serviamolo ora nella musica vocale, o, a dir meglio, 
mista, in cui aggiunse onore a onore, scorrendone 
tutt'ì rami. Abbiamo di lui musica vocale sacra, e 
vocale profana; musica da cbiesa, cioè, e da teatro, 
e musica inoltre drammntico-sacra, cioè oratorj. Co- 
minciando dalla profana da teatro, mi spiace di do- 
vervi dire, clic in questo ramo, ebe è il primo di 
tulli perchè contiene tutti i generi, egli non potò 
essere bastantemente conosciuto, né quindi esatta- 
mente giudicato. Eccovcnc il pcrclrè: XHaydn scris- 
se diverse opere pel teatro del principe Esterhazy. 
Queste venivano eseguite in quella corte, e non usci- 
vano da quell'archivio per essere ripetute poi al- 
trove, come succede delle opere pei teatri pubbli- 
ci, le quali, piacendo, sogliono faro il giro dell'Eu- 
ropa, passando da un teatro all'altro. Poi questo 
stesso archivio arse tutto allorché incendiò la casa 
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dell' //fyrf/ij e allora andò a male molta musica tea- 
trale ilei nostro maestro. Aggiungete, the ogni com- 
positore da teatro deve adattarsi alle forze dei can- 
tanti; e quelli del teatro Esterhazy , senza essere 
cattivi, non erano noi di quella eccellenza che un 
maestro richiede per iscrivere liberamente, ed udi- 
re poi la sua musica ben eseguila, e rabbellita dai 
talenti del cantora ("). Impegnato altresì al servizio 
del Principe , non potè uscir YHaydn da Vienna se 
non fatto vecchio, ed anche per ciò non iscrisse ope- 
re per teatri pubblici . Siamo dunque costretti a giu- 
dicare delia sua musica teatrale sui pochi pezzi che 
ci restano della medesima. Se questo giudizio non 
fosse per riuscire totalmente favorevole aW'Haydn, 
esaminato su questi avanzi delle sue teatrali fatiche, 
bisogna riflettere ch'egli non trovò la musica tea- 
trale in quello slato d'infanzia in cui aveva trovata 
la strumentale. Questo era un campo già scorso e 
mietuto da tanti prima che YHaydn potesse andarvi 
a spigolare. Quanti Italiani, ed anche valenti Ol- 
tramontani, non l'avevano preceduto in questa bella 
carriera! I Montcverde, i Marenzi, i Pergolesi, 
Ì Vinci, Ì Durante, i Leo, gli Scarlatti; i Fea, 
ì Marcello, Ì Gasparini, i Lotti, i Caldura, i Car- 

( n )01tre alla mediocri!! dei cantanti, aveva anche YHaydn 

stante, colfandare degli anni nuoceva allo voce ili cjue' vir- 
tuosi italiani; cosicché per ripristinarne gli organi egli soleva 
il tono anno, dacché erano ventili in Germania, rimandarli 
in patria per un semestre, a fine, diceva egli, di raffaiic- 
narli e rimetterli a nuovo. 
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pani, ì Lat'dla } i Mancini, i Ruggieri, i Perez, 
i Salinas, i Taradcllas, i Pedrieri, i Afa/o, i 
Lampiignanì , gli /lasse, gli Hcndl , i Benda, i 
JSacAj i Bui-anelli, i Gasmann, i Porpora, i /o- 
metf/, i Traetla, i Guglielmi, i Ctijfaro, i Sani, 
Ì Neiiman, \ Logi-oscimo, i Piccini, i Borroni, 
ì Bonomi, per lacero dc'più antichi, ùc Pale stri- 
ni, dei Menda, dei Benevoli, dei Cavalli, àcìRos- 
si, dei Certi., dei Carissimi, (lei Veracini ec., i 
quali tutti portala avevano la musica vocale all'apice 
della perfezione. Quesii giganti della musica teatrale 
non lasciarono campo all'T/ij^i/n di primeggiare; 
che anzi, in quanto alla bellezza del canlo, lo vin- 
sero tulli, e vinto fu per anco da molti de' suoi con- 
temporanei ( prlo della musica vocale profana ) , co- 
me sono il Sacchini, il Salieri, il Paesieilo, il Jari/, 
il Cimarosa, il ZirigarelU, il Tritta, il Winter, il 
Mozart, il Bertoni, XAnfossi, il Righini, il ifrVira- 
c/ììj il Borghi, il Gazaniga; e io vinsero anche 
dopo di essi il Mayer, il jPaw, 'AWelgl , WTar- 
chi, il Pasolini, Io spagmiolo Martini, il Fioravan- 
ti, il Farinelli, il Portogallo ec. 

Oltre questa considerazione di fallo, àvvene un'al- 
tra da farsi sul carattere dell' Uaydn. Egli era do- 
talo di grande, vivacissima e creatrice fantasia : ma 
non ei-a egualmente ricco dal lato del sentire, per 
cui si rende un compositore da teatro allo a quella 
musica che più dal sentimento si genera che dall'in- 
gegno. Quella sua giocondità d'anima, quella, sua 
gioja cara It eristica nuoceva in lui allo sviluppo delle 
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tetre passioni e delie perturbazioni violenti che ri- 
chiede la tragedia musicale. Si arroge a ciò, che 
la sua immaginazione aveva d'uopo d'agir libera- 
mente per sentirsi sovrana, e seco strascinarsi l'udi- 
torio. Le parole la inceppavano troppo nelle cose 
di affetto, e quindi ella camminava dietro di esse ; 
ma con esse non discorreva volando. Ognun sa che 
il vero e grande compositore di teatro, se vuol fare 
il suo dovere, 

Non fa ché il verso serva al canto e al suono, 
Ma ben che al verso il canto e il suon risponda. 
Resti dunque aWHaydn il primo posto fra i pit- 
tori di paese, come al Lorenese. Gli resti quello 
della natura campestre, come al Berghem. Sia il 
primo fra i pittori di battaglie, come il BorguigM- 
ne; il primo tra i fioristi, come il P'an-Hiijswn: 
egli non avrà nel teatro, ossia nella musica total- 
mente sentimentale, il posto di Raffaele. Troppi 
sono che lo meritano più di lui. Come vedete, io 
pongo qui i sinfonisti nella classe de' paesisti , e gli 
scrittori di musica per canto in quella de' figuristi ; 
ne credo senza ragione. Il Batteux ebbe questa 
medesima idea. Se non che l' Haydn fu talvolta 
figurista, e un pajo di fiate la fe' da Miclu-lnn^do 
e da Leonardo. Lo vedremo in questo genere nel 
suo grande, quando si parlerà della sua musica da 
chiesa e de' suoi oratorj; nei quali ultimi, prevalen- 
do più il pindarico genere che il drammatico, egli 
si sollevò mirabilmente, e raddoppiò la gloria che 
si era acquistata come sinfonista. Noi potè nella 
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musica teatrale (che però, come vedrete, non lascia 
d'essere pregevole) per li' ragioni accennatevi, e 
per un'altra ancora, ili cui voglio qui parlarli con 
un po' più u' estensione. 

La musica è in ciò diversa dall'arti sorelle; che 
in essa il piacer fisico è più dominatile e più della 
essenza sua, che ìl piacer intellettuale. La base del- 
la musica è questo piacer fisico ("). L'orecchio no- 
stro è cosi conformato, che gli scuotimenti che a 
lui cagiona l'aria, veicolo o causa del suono, gli 
producono un sensibile organico piacere o dispia- 
cere. Un bell'accordo c'incanta; una stonatura ci 
straccia le viscere. Di tutt'i nostri sensi l'orecchio 
è quello che è alle scosse piacevoli o disgustose for- 
se il più sensibile. L'odorato, il tatto lo sono pure 
assai: l'occhio lo è meno di lutti. Egli quindi ri- 
sente pochissimo di piacer fisico. Le idee di corri- 
spondenza che i corpi estranei destano nell'anima 
nostra mercè l'impressione che vi fanno, sono per- 
ciò maggiori per l'occhio che per gli altri sensi; 
Mostrale un bel quadro ad uno zotico ; egli non ne 
risentirà piacere alcuno, perchè il piacere che si trae 
dalla vista d'un bel quadro, è quasi tutto intellel- 
luale. Di fisico ve n'ha pochissimo. Fategli sentire 
all'opposto una beila melodia; non vi sarà insensi- 
bile. Ciò posto, se nella musica si sacrifica o qualche 

{n) Anclie il profondo e difficile signor Major sembra se- 
primo giudice nrlb nimica. Vedi il suo Discorsa salVori- 
Bine, progressi ec. della musica italiana, he i55. 
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altra vista il piacer fisico, essa non è più musica; 
essa è un disturbo dell'organo clic viene agitando. 

t.a melodia, cioè quella successione gradevole dì 
tuoni aminoli , che grattano dolcemente e non ur- 
lano in modo spiacevole l' orecchio, è epici la die 
pniduce princ ipalmente oue«(o piacere fisico, e do- 
po di lei l'armonia. La melodia consiste nel canto. 
Un liei canto è la Ventre della musica ; ma altresì 
è la piò diffìcile cosa a trovarsi. Non vi vuole clic 
sludio e fatica per trovar degli accordi; ma inven- 
tare una cantilena nuova è impresa del genio; ren- 
derla bella è opera del gusto. Una bella cantilena 
non ha d'uopo d'ornamenti né d'acecssorj per figu- 
rare. Volete vedere se una cantilena e buona? Spo- 
gliatela d'accompagnamenti. Se resta ancor grata, 
la causa è vinta per lei. Cbè anzi delle belle can- 
tilene si potrebbe dire ciò che Arhlcnete diceva 
d'una sua donna: 

IndutUir, farinosa est; eoruitur, rpsa forma rst. 
Vestita, è vaga ; nuda, è la bellezza istessa. Col cre- 
scere delle cognizioni e del gusto gli uomini hanno 
voluto accoppiare alla loro maniera solita di espri- 
mersi, clic è la parola, la musica, ed ban parlato 
cantando. Ma siccome la forza de' sentimenti e de- 
gli affetti si esprime più naturalmente, s' indica me- 
glio e si dipinge di colori più vivi colle parole, che 
non eoi nudi suoni, ne è venuto che la musica, 
unita alla poesia , ha dovuto divenir suddita della 
compagna, e sacrificale bene spesso il piacere fisico 
alla espressione delle idee e degli affetti. II Gluc/r, e 
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quegli altri cdlue lui, che per sistema hanno subor- 
dinalo il canto alla espressione, sono quindi caduti 
in errore. = Se volete declamare una traodi;] , di- 
ceva Rousseau, perchè porla in musica? Recita- 
tela, e lasciate la musica in pace. O la musica de- 
clama male, o la declamazione non canta bene.= 
Diceva Cesari' ad un poeta che leggeva dei versi: 
= tu canti troppo per un che legge , e leggi trop- 
po per uno che canta . = A quante musiche teatrali 
si potrebbe a un dipresso rimproverare lo stesso ! 
La musica deve fare la prima figura, sebbene serva 
alla poesia; e nel caso estremo, st sacrifichi, dice 
Rousseau^ la poesìa, ma non inaila musica. 1 Fran- 
cesi, ed ancor più Ì Tedeschi , errarono in ciò, che 
confusero l'opera colla tragedia, e ne formarono 
per compenetrazione uno spettacolo solo, quando 
sono due ben distinti e ben diversi l'uno dall'altro. 
Nella tragedia quella che si prende di mira si è l'ani- 
ma. A lei si parla; dessa vuoisi accendere, illudere, 
agitare, sedurre, padroneggiare. Neil' opera all'in- 
contro si parla ai sensi. Questi voglionsi principal- 
mente allettare. Secondaria è la parte che l'anima 
prende a questo spettacolo. 11 dolore, che nella tra- 
gedia può durare e interessarci per delle ore con- 
tinue, nell'opera diventa monotono, inefficace, no- 
joso, perchè colla ripetizione continua di certe date 
scosse il senso vi si avvezza, e per fisica necessità 
si stanca, anziché più oltre risentirne piacere. L'ope- 
ra ha quindi bisogno di varietà. Non le bastano le 
modificazioni del sentimento, ma richiede contrasti 
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ili caratteri, di colorì, (ti masse, di situazioni, di 
generi. Vuol che si passi dall'orrido all'ameno, dal 
dolce al fiero, dal penoso al piacevole ec. ec. Nella 
tragedia l'occhio e l'udito non intervengono clic co- 
me mezzi di comunicazione. 11 sentimcnlo è quello 
che fa tulio. Nell'opera all'incontro mie' due sensi 
sono gli agenti dominanti. L'opera per essenza è 
il regno della musica ; la tragedia è il regno della 
poesia. Confondere i generi e snaturare spettacoli 
cotanto differenti, è un offuscare, dimezzare, smi- 
nuire le intrinseche bellezze dell'uno, senza otte- 
nere che scarsamente quelle dell'altro. Per la qual 
cosa nella tragedia, parlandosi in versi che non si 
cantano, li versi devono attrarre, più che altro, me- 
diante la loro propria squisitezza; e nell'opera, in 
cui SÌ parla cantando, il canto debbo principalmente 
rapire, appagare, bear l'udienza colle a lui proprie 
attrattive. Chi per esprimere le perturbazioni del- 
l'animo e l'eccesso della passione sostituisce, come 
usò il Gluck non di rado, gli urli e le grida alla 
troncata melodia, offende egualmente l'orecchio che 
la ragione , mentre in musica la prima cosa è la mu- 
sica, come in pittura la pittura, in poesia la poesia ; 
oltredichè va riflettuto, che gli urli ci dipingono 
piuttosto i dolori del senso, che quelli dello spirito. 

Ciò premesso , trovare una melodia clic senza tra- 
dire la parola solletichi piacevolmente l'orecchio; 
che accresca, come per caso, forza al sentimento, 
mentre che sembra quasi totalmente occupata dal 
desiderio di piacerci da sola ; una melodia , per dir 
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tulio in breve, a cui, se aggiungete le parole, tro- 
vate clic è bolla ed espressiva, e se le togliete, tro- 
vate clic e musica nondimeno belici; una inelodia 
die riunisca la verità e la naturalezza alla grazia 
ed olla novità, senza del quale ultimi! pregio non 
si ottiene il maraviglino», elle lia sopra ili nm tanto 
impero; questa melodìa ò il non plus ultra della 
musica teatrale ; Vhoc opus, l'Aie labur, che Ciao 
in Italia , per comune consenso delle nazioni colle, 
il turno della musica da canto, die non le verrà 
mai involalo. La melodia de'Tcdeschi ■"• troppo in- 
terrotta dalle frequenti modulazioni, e dalla dovizia 
degli accordi oppressa. Questa nazione vuole eru- 
dizione ìn tutto. L'antica ile' Fkunmiii£hi non era 
che un tessuto d'accordi privi ili pensiero. Questa 
nazione formava la sua musica come i suoi quadri : 
fatica, meccanismo e diligenza, c nulla più fino a 
che non scappò fuori epici demonio di Rubens, nato 
non si sa come alla liherlà del pennello in quella 
scuola dello stento. La melodia de' Francesi fu giu- 
dicata troppo irregolare e a sbalzi; languida insieme 
e feroce. Uniforme troppo si è quella dogi' Inglesi, 
seppur ne barino alcuna; il simile dicasi di quella 
de' Russi e degli Spagnuoli , de' quali sentite due o 
tre cantilene, voi le avete sentite tutte. Si direbbe 
che queste due nazioni , tanto fra loro distanti , non 
conoscono abbastanza d' idee nelle loro affezioni . 
Una o due, ma profonde, ma costanti, ma indistrut- 
tibili . Non bastantemente distinta e decisa è quella 
degli Orientali, che, sminuzzata in quartini ottavi 
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di tuono, e priva di cadenza, rassembra piuttosto 
ad un lamento continuato, che ad un canto figu- 
rato. Musica veramente propria di popolazioni sner- 
vate dal caldo e dal libertinaggio. 

Ritenuti questi irrefragabili principj di ragione e 
di fatto, provatevi a raffrontare adesso S'Annida del 
Gluck e l' Orlando del Piccini , e vedrete ben tosto 
quale dei due insigni maestri tidil punctum. Àmen- 
due esprimono gli alleili ; ma l'uno si fa cantando, 
e l'altro urlando, perché più facilmente si coman- 
dano le strida, che non s'inventano le belle canti- 
lene. Questa difficoltà fe' sì, che coloro che ad im- 
maginare non valsero le felici melodie, si ponessero 
n screditarle, e col nome di tragedia drammatica 
impastassero quel mostro, die non è né opera nè 
tragedia, e che, a dispetto della natura e del buon 
gusto, usurpò le armoniche scene della Germania, 
già si rinomate per le facili e squisite cantilene de- 
gli Basse, dei Oraum, dei Misìiveczk , elei Nau- 
mamt, dei Gasmann, e di tant' altri valentissimi, 
che, l'italiana pratica seguendo, sè stessi immorta- 
larono colle drammatiche loro composizioni , all'ar- 
te portando di si notabili vantaggi. Com' essi , alta 
maniera italiana scrisse Vffajdn pel teatro; ma non 
potè eguagliarli per le ragioni già addotte, e per l'al- 
tre che verrò esponendo ("). 

(a) Io propositi) delta necessità drammatica del canto ecco 
come la pensava il celebre Grtlry. - Je le repetc, el je te 
répélcrai jusqu'à la liti de ce livre: la musique purement 
dcclamcc n' est quo le dcsjin qu' il l'ani ensuite colurier aveo 
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trale è composta di canto e di strumentale, ossia 
d'accompagnamenti. Questi accompagnamenti , per 
essere Leu falli, devono essere come le note ad un 
testo. Essi sono alla melodia ciò clic è alla pittura 
il colorito. Nel canto sta il disegno, nello strumen- 
tale l'ornato. 11 Lamptigìiam, il Galuppi, YHossb, 
il Jomeìli furono Ì primi a lussureggiare negli ac- 
compagnamenti . Perchè dessi non opprimano la 
parte cantante, devono stare ne'limiti. Appena è 
loro permesso di sfoggiare alquanto, quando la pa- 
rola imprende a descrivere una situazione pittoresca, 
per esempio il giardino A'Arinida: avendo gli stru- 
menti una scala più estesa della voce umana e mol- 
ta varietà di suoni , possono più del canto riuscire 
in queste descrizioni. Di fatti il Gìuck ne trasse 
gran partito in questo caso. Possono di più figural e 
ne' ritornelli , e dare qua e là nel decorrere dell'azio- 
ne de'locciii energici, ciliari e caratteristici, che 
sono come que' colpi di pennello che ravvivano gli 
ometti in un quadro, ma non ne formano il sog- 
getto, ne vi disegnano il contorno. Applicando ora 
le delle teorie all'aulore di cut si tratta, vi dirò, 
amico , che Xlitiyiìn, avvezzo a maneggiare l'orche- 
stra , come Apollo X arco , Ercole la clava , allorché 

du clifinl, et tome musique gai ne citante point, doni lei 
phrases ne soni pai Hces ialimcment, n'a poiut de charme, 
et ne p rodili I paini ti illusion. La niusii]ue qui porle » l'ima- 
ginatìon est dune celle <|iii est pini chantante, que dccla- 
iriatoire. =s Menioires eie. lum. II, pag. i5l. 



l3 7 

scriveva pei soli strumenti , e costretto nella musici 
ila teatro a moderare la sua facoltà inveii trice giusta 
le idee del poeta, e ad infrenare la sua scienza stru- 
mentale , trovò quasi dimezzato il suo ingegno o 
quasi fuori della sua strada. Siccome però era mae- 
stro, e maestro valente , cosi cambiò lo stile in que 
lavori. Moderò la sua immaginazione, diminuì la 
sua ricchezza d'aoeompagnamenti , rattenne il suo 
brio, sì fe' spesso a ricercare una melodia coman- 
data, piuttosto clic a seguirne una spontanea (nel 
che consisteva il miglior pregio della sua ) , servi i[ 
poeta e il cantante. Ma non fu più //fl/itl. Inten- 
diamoci bene. Non v'è, uè v'è stalo compositore da 
teatro, cui la musica AvW fliiyrfn potesse far torto, 
qualora gli venisse attribuita. Essa è scritta d'ordina- 
rio con una melodia conveniente e non comune. La 
condotta ne è quale si osserva ne' grandi composito- 
ri. Le modulazioni non troppo frequenti, non strane, 
non l'orzate. La parte strumentale è ben distribuita, 
e non isfoggia più del dovere. Egli si fu negli ora- 
tori, che VHajdn, all' esempio del GHuck e del Mo- 
zart, portò la sinfonia al livello e talvolta al di so- 
pra del canto: ma non così nell'opera. La parola 
in essa , il canto e l' affetto vi sono per lo più ri- 
spettali. V. dunque musica buona, c talvolta ottima; 
ma In generale , a giudicante da quella clic ci è ri- 
masta, le manca quell'estro, quella naturalezza, quel 
brio, quel marcino da creatore clic campeggia nella 
musica strumentale di questo autore, e ne' suoi ora- 
tori, come P ure nc " e sue messe. Vi replico candi- 
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damenle : Haydn in teatro non e piò Haydn ■ Quel- 
la sua bizzarria caratteristica sparisce dal momento 
che il maestro devo , per così dire, ricevere la can- 
tilena dall' aziono, dal sentimento, dal luogo, dal- 
l' abito, dalle circostanze tutte del poetico soggetto. 
Haydn non comandava sotto alcuno. A tutte queste 
ragioni in complesso devesi la sua mediocrità tea- 
trale , ch'egli stesso quasi quasi confessava; dicendo 
però, che se avesse potuto passare in Italia qualche 
anno, e sentirvi quo' sommi cantami, e più di pro- 
posilo studiar que' maestri, egli credeva che sareb- 
be riuscito a distinguersi ncll.i musica da teatro, 
quanto lo aveva fatto nella slrumenlale. 

Le opere ch'egli scrisse sono le seguenti: 

L'Armida, opera seria; esiste. Un gran criticò 
tedesco dice di essa := l'Armida AiAV Haydn non 
ria alcuna novità sua propria. Essa ò una servile 
imitazione dei compositori italiani. = F, ilice bene. 

L'Arianna in IVaxos- Questa cantata sente 
X Haydn da cima a fondo: ha calure, dottrina, sen- 
timento, e va nelle mani di tutti. 

La fedeltà, premiata. Dramma serio, che credo 
non si trovi più. 

L'Orfeo; esiste, ma non intero. 

L'Acide e Galalea; perduta. La poesia n'era 
del milanese Mìgliavacca. 

La Canterina; perduta. 

Lo Speziale; esiste. 

La Pescatrice ; perduta. 

L'incontro improvviso; perduta. 



I Tedesche, e perdute, 
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// Mondo della Luna; perduta. 

L'Isola disabitata; perduta. 

L'Infedeltà fcdt:le; perduta. 

La vera costanza; esiste. 

L' Orlando paladino ; questa non piacque nem- 
meno ad Eisenstadt; esiste. 

L' Infedeltà delusa; perduta. 

La Dìdone parodia. 

Die ipoteche. 

Der liauchfangkehri'i 

Il Congresso delle Lamie, 

Ho visto alcuni pezzi buffi salvati qua e là dal 
fuoco, e sentono il gusto italiano. V'è colorito co- 
mteo e siile napolciauo. Provano clic se \' Haydn 
avesse rollimto questo gfnere, avrebbe potuto emu- 
lare il (lasmann e qualunque altro Jc' celebri suoi 
cum|)otrru[ti. Ciò e quanto possi» djrri sulla musica 
teatrale dell' Haydn, senza arri;clnare do'giudizj 
aerei, e divenire ingiusto o adulaiorc, Non voplio 
essere né l'uno ne l'allrojonde *Ì basti. VI | li- 
ma mia sarò più liberale col nostro amico di quella 
lode che con penna più giusta che amichevole gli 
compartii nella presente. Addio. 
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LETTERA IX. 



=8 feli 



.... Vii piata niienl in diaria, non ego paacit 
Offcndar inacutii ("). 



Venite, amico. lÀHaydn, die fu maravigiioso nel- 
la musica strumentale, clie fu stimabile nella tea- 
trale, v'invita a seguirlo nel Santuario, ove 

La gloria di Colui che tutto muove 
lo accende e trasporta per modo, che pieno di Dio 
intuona cantici solenni e focosi , lutti sfoggiando i 
tesori dell'arte in onore del Dator degl'ingegni. 
Nulla di più giustamente decantato, ed insieme più 
giustamente qua e là censurato delle sue Messe. 
Egli, autore di nuovo genere, le rivesti di tanta va- 
ghezza , e in generale di tanta magnificenza , che 
sono veramente una maraviglia a sentirsi . Le tac- 
ce, da cui non v'è modo di salvarle, sono, per cosi 
dire, accidentali, e riguardanti qualche piceiola par- 
te di esse,mcntrc la bellezza che le dislingue è pie- 
na, solida e fondamentale. Sono quelle prime gli 
eccessi muscolari di Michelangiolo, i lumi falsi di 

(") Ove d'assai bellezze un'opra splenda, 
Me pachi nei non graveranno. 
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Rubens, o gli abiti levantini e veneziani delle Cene 
di Paolo, clic l'austero critico non può tollerare in 
una storia di Gesù Crislo, ma clic non tolgono a 
que' stupendi quadroni l'effetto loro maravìglioso , 
nè la magnificeuza adombrar possono che vi signo- 
reggia. Molto di queste Messe girano per le chiese 
di Germania, c servono dì scuola ai moderni com- 
positori da 3o anni a questa parte. Altre ne possie- 
de il principe EsLrrlmzy, che sono altrettanti eapi 
d'opera. Non è qui più vincolata XHaydenìa fanta- 
sia dal dialogo, nè dalla imperiosa collocazione del- 
le parole, come nelle musiche teatrali, nelle quali 
egli era costretto a combattere, per dir cosi, con 
un braccio solo; ma libera la sua mente, ed ani- 
mala soltanto dall'affetto motore, spazia pei campi 
dell'invenzione, e favvi pompa di sua ricchezza. 

Affinchè concepir possiate quanto promosse il no- 
stro Haydn questo genere di composizioni , con- 
cedetemi eh' io vi premetta una breve storia dello 
stato in cui si trovava la musica da chiesa allorché' 
VIlaydn vi rivolse i suoi studj e imprese a com- 
porne di proposito. 

Fin da'primi tempi de'Gentili, e prima ancora - 
appo gli Ebrei , la musica ebbe parte nelle funzioni 
religiose. Dobbiamo a questo uso l'essere pervenute 
sino a noi, sebben prive in oggi di metro e di mi- 
sura, le bellissime e gravi cantilene greche del can- 
to Gregoriano ed Ambrosiano, le quali , a giudizio 
di molti, prima d' essere portate nelle chiese ad 
esprimervi le Iodi del vero Dio, servito avevano 
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all'onore do' falsi ìSumi. Riunite per la prima volta 
ila Guido d'Arezzo nel suo Micrologo le regole 
del contrappunto (gloria che altri malamente allri- 
buisconoaì Franco, che scrisse dopo di lui) ed 
agevolatane la pratica col mezzo del solfeggio, da 
quel monaco inventalo correndo il io32 drca('), 
ben tosto fu desso introdotto nelle musiche da chie- 
sa ; ma queste musiche , da quella prima epoca fino 
a quella del Paìeslrina, cioè al iSjo, non furono 

(il Rouiseau, ch'era lulln ro riniti a, e nuo sempre beo 

contrappunto fosse un» gntica e barbara invenzione dell* 
nadoni del Nord, le quali, dicevi fgli, aucsi gli organi 
loro groiioleoi, sono allettate più dallo strepilo, che dalla 
Hnlrrns degli «cernii e dello inllessiooi melodioso ( Dtctlon. 

ramo della (cicuta musicale dcl.ha' ai FitroroiogUi ed 
Inglesi, io llahjuo. non posto riconoscere la Illa culla al- 
trove che nell'Italia, nella colla cioè del monaco Guido, o 
più ancora ucll.i tr*t i di'l rclcbrc t'wHttna, padre, si può 
dire, drl l,avo loodanirnial* j se pure, dietro il Ca/orio, 
Jo Zarlino, il Doni, il Rollio, e Unii atiri erodili, che il 
rouli jppuntu de' (ilici ^.,ie"guuo, creder 0011 vogliamo che 
ria questi lino a imi Da venis-eroo Inverso de' «coli bar- 
bari le non del tulio amarrile, srbben alterale, nniinoi. 

Del rimanente i «rissimo clic ■ Tcdescb. preferirono la 
musica piena d'armonia alla semplice e melodiosa. La ra- 
giunti clic ne adduce un med.ru aurore in una operetta so- 
gli uii di-Ila musica in medicina è la seguente: Che per 
Ucuotrre i Tedeschi vi -urte p'ù di /otta meccanica, e un 
maggior numero di polena. Per altro io ho ossei »-io che, 
quando loro si faccia sentire una bella melodia, semplice, 
chiara, entrante, e non comune, la gustano quanto qual- 
unque alrra naiione, sebbene nun sia caricata di numeri. 
Ili di accorrli ricercatr e strani, l'ruva ne sono [a Buoi,,, 
figliola, VJmttr artigiano, ia fiero u*i Fcne-.in, la Com 
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che un tessuto di suoni armonici presso ebe privi 
di percettibile melodia. Nel i4oo, ed oltre la mela 
del susseguente secolo, prendevano i maestri mi 
tèma popolare e conosciuto, per lo più dal canto 
gregoriano, e v'intrecciavano sopra delle fughe e 
dei contrasti j co' quali si formava i! canto della 
Messa intera. Venuto a noja questo metodo, e per 
uscire dall'usato, distinguersi e render insieme più 
vaglie ed accette le loro composizioni, presero al- 
cuni maestri per soggetto delle loro Messe alcune 
canzoni profane delle più note. Su quella sola del- 
l' Uomo armata ne furono composte più di cento. 
Passando di stravaganza in istravaganza, vi fu per- 
fino chi fece una Messa col giuoco dei dadi, re- 
golando cioè la sua composizione su certe combi- 
nazioni tratte dai numeri che risultavano dai dadi 
gettati. Uua musica di questa fatta non era che un 
armonioso problema acustico, sciolto, se si vuole, 
per l'occhio, ma inestricabile per l'orecchio; un 
vero arzigogolo privo di significato intelligibile, un 
dottissimo roraore, che nulla diceva all'anima, e 
nulla poteva dirle. Sorse il Palestrina; questo ge- 
nio immortale, a cui d<;veii I odii-rna melodia, scossa 
il giogo. Profanilo com'era nella sua scienza, sem- 

tara. la Frascata»*, la /Uoliaara. it Ciabattino, la Pnro. 
trite, il Harbtere di Siviglia, il Mairi noti io starete Ge- 
losi in cacato, le Gelosie villane, e Moie altre ope.e de' 
elusici italiani e tedeschi, utile quali II groio solo i. mo- 
stri , p ii'iu m-i la faliLa, u la ridoDiJ-<ii2-* di-c.li arersi^rj 
Quelli lavori eblicru lo Meuo applauso liei leoliu dilla 
Germaula, din mite >ccuc di Napoli e di ttuma. 
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jilificò, purgò, ingentilì l'armonia, ed introdussi! 
nel contrappunto una cantilena, grave sì, ma sen- 
sibile, continuata ti naturale. Il suo esempio fu se- 
guito dai iSanini, iliil Benevoli, dai Bossi, dal Ca- 
rissimi, il all' Allegi -i, Jallo Scarlatti il vecchio, e 
da altri non pochi, die consolidarono la l'elice ri- 
voluzione della musica dn chiesa, die in parte dura 
tuttora. Il vero hello non invecchia inai. Ho sen- 
lilo io stesso ina. Pietro di Roma della musica sa- 
era del Pulestrina, che iucanla e par l'alta jeri. 
Crebbe questa nvimiziune allora quando sulla line 
del i5oo cominciarono i compositori di musiche 
sacre ad introdurre ne'loro componimenti qualche 
tinta di musica profana, lolla dalla drammatica, che , 
quantunque fosse da prima figlia dell' ecclesiastici , 
già faceva dei grandi progressi, e divenuta più libera 
e variata, guadagnava gli animi di tutti. Ad imita- 
zione della musica teatrale si aggiunsero dappoi alla 
musica corale gli strumenti; e dicesi che l'osse un 
certo Agguzani, maestro di cappella romano, che 
il primo fc' sentire do' salini coli' accompagnamento 
dell'orchestra, da lui stesso perciò intitolati salmi 
convertati. Nullameno lo stile fugato si mantenne 
nella chiesa e nel teatro, ma un po' inen rigido in 
questo che nell'altra, sino al secolo XVIiL Verso la 
metà di esso cominciò il Durante capo-scuola a vo- 
ler esprimere il senso delle parole , ed andò in cerca 
di melodie gradevoli che lo spiegassero, appunto 
come s' usa nello musiche teatrali. Chi più, chi me- 
no, i maestri di quel tempo sacrificarono dopo dì 



lui alle grazie ed al sentimento nelle loro Messe , 
ne' salmi e negli inni; ma tutti, e principalmente 
nella Germania, conservarono quella vernice di stile 
fugato grave e patetico, la quale sola si credeva 
potesse segnar la linea ili separazione fra la musica 
sacra e la profana. Non cosi in Italia. Que' maestri 
adottarono quasi tutti per lai modo lo stile teatrale 
anciie nelle cantilene del santuario, che non si potè 
più distinguere una musica dall'altra ; e siccome nei 
secoli precedenti la chiesa aveva dato legge al tea- 
tro, nel XVIII. il teatro die legge alla chiesa. Fuori 
d'una fuga al cum Sancto Spirita, non si udì do- 
po il 1770 che 

Cantare in su la cetra il Miserere, 
E con stile da farsa e da commedia. 
Cosi poetava il faceto Salvator Rosa cent'anni pri- 
ma; il clie prova che l'abuso eradi data più antica, 
ma non comunemente adottato, come a' dì nostri. 
Le arie, i dueitini, e persino li recitativi del tea- 
tro e li rondò salirono sulle cantorie con vero scan- 
dalo delle cristiane orecchie. Benedetto XIV. credè 
di togliere quest'abuso con una bolla, proibendo 
gli strumenti da fiato, eccettuato l'organo: ma il 
vizio non iatava negli strumenti ; era nelle melodie ; 
e queste continuarono, sostenute ugualmente dai 
violini. II dottissimo Mariani, maestro di cappella 
del duomo di Savona, travagliava già da 20 anni 
ad un'opera classica sulla melodia, in cui cercava 
di fissare i generi diversi della medesima. Assegnava 
egli le regole per formare de' bei canti in ognuno 
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dei dotti generi; accennava i confini, i mezzi e le 
sorgenti della espressione musicale ; opera, come ve- 
dete, importantissima, e che finora manca alla scien- 
za musica; ma disgraziatamente per Tarlo egli finì 
i suoi giorni prima di averla compita. Gli scritti suoi 
andarono nelle mani del celebre padre Sacchi; tol- 
to ancor esso i5 anni sono alle muse ed ai vivi, e 
di queir opera non se ne sa più nulla, 

XJHaydn, elle conobbe di buon'ora e la tisichez- 
za della musica ecclesiastica degli antichi , e '•} lusso 
profano della odierna degl'Italiani, non che il ge- 
nere monotono e non bastantemente espressivo di 
quella de' suoi compalriotti , pensò a farsi una ma- 
niera tutta sua c tutta nuova, col prender nulla o 
poco della melodia teatrale; ma conservando nella 
solidità dell'armonia una parte de' pregi dell' antica 
scuola, seppe unire insieme un gran giuoco d'orche- 
stra e cantilene enfatiche , grandiose , solenni , ed al- 
tre, dove il senso lo comportava , tenere, di vote, di- 
gnitose o brillanti , sparse qua e là di fiori e di grazie. 
Il Sammartìni lo aveva anche in questo preceduto , 
come avrete visto dai passi che vi citai del Burney 
nella quarta di queste mie, ed incontrò le stesse cri- 
tiche ùcWHaydn, essendo prima di lui caduto egli 
pure negli stessi errori, che vi rileverò qui sotto. 
J.e Messe Ae\\'Hayctn 3 scritte a questa maniera, ra- 
piscono per quel misto di grave, d'ameno, di scola- 
stico, d'immaginoso e di pio che le caratterizzano. 

II loro effetto è tale, che vi voglio raccontare un 
caso a me stesso avvenuto. Mi trovava in Vienna 
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nel 1799 ammalato di febbre. Senio sonare a festa 
in una chiesa vicina alla mia casa. La noja mi vin- 
ce: m'alzo, e scendo nella chiesa per udirvi un 
po' di musica. Era il di di s. Anna, e nella detta 
chiesa, a lei dedicata, si doveva eseguire una Mes- 
sa HeM'Hajrdn. Era quella in bejà, ch'io non aveva 
udita mai. Appena era essa cominciata, che dall' in- 
carno d'una sì bella musica io mi sentii convellere; 
poi mi prese un fuoco interno, che mi fe'bon pre- 
sto lutto andar in sudore. Il mio capo si trovò co- 
me libero da un peso. Una ilarità slraordinaria mi 
invase l'anima, c, finita la messa, uscii di là sano e 
salvo , né la febbre, che già per due termini m'ave- 
va visitato, ritornò più. Voi sapete che nella Igiena 
■ degli antichi entrava la musica ; onde canlò il nostro 
Salvator Rosa: 

So che di Creta discacciò Talete 
La peste colla musica, e Pione 
Guarla le iimUiltie gravi e segrete. 
Ma li moderni non ne fanno uso fuori che nel 
male della tarantola; e la ragione ne è, perchè la 
trovano meno efficace. Tale deve essere di fatti, 
stante l'esser essa tutt'altro die la musica degli an- 
tichi;madi ciò forse in altra mia. Per altro anche 
la musica moderna vanta i suoi prodìgj in ogni ge- 
nere. Accordatemi su di ciò una piccola digressio- 
ne. L' Mailer racconta d'un sonatore di salterio con- 
dannalo a morte da Amarai IV. , che sonando fe' 
piangere lo spieiato Mussulmano, e ottenne la gra- 
zia. A ehi noti son noti i furori di Enrico III. di 
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Danimarca, eccitati e spelati dal suono di una ce- 
tra? Il dottor Testa di Ferrara proponeva la mu- 
sico nella idrofobia , e il Dosatili ve la praticò con 
successo. Altri csempj di questo genere potete leg- 
gère nell'Enciclopedia all' artic. Musica, io conto 
ancora fra le prodezze miracolose della musica quel- 
la del Farinelli, die col canto indusse il re Fi- 
lippo V. di Spagna a farsi radere la barba, ed a in- 
dossare gli abili ; al clic quel Monarca non aveva 
voluto acconsentire per molti mesi. E quell'altro 
bel caso clic narra il Burney dello stesso Farinel- 
li, al lordi' egli cantava a Londra in una stess'opera 
col Senesino, non men celebre e valente dì luii' 
Uditelo. Questi due virtuosi non si erano mai sen- 
titi l' un l' altro, ed un azzardo impensato li destinò 
a cantar insieme in una stessa opera, da entrambi 
già conosciuta. ÀI Senesino toccò la parte del ti- 
ranno, all'altro quella dell'eroe sventurato. Giunta 
la prìm'aria di Farinelli, la canta questi con tanta 
dolcezza ed espressione , die Senesino, in iscena 
con luì, dimentica il tiranno, e, tratto fuori di se 
da quell'incanto, corre addosso al Farinelli, lo ba- 
cia e lo abbraccia piangendo di tenerezza, e dà alla 
commossa e rapila udienza uno spettacolo tutto nuo- 
vo e delizioso, ebe ben la compensa dell'interesse 
del dramma totalmente rovinato da questa roman- 
tica scappata. Cile dir poi del famigerato caso del 
violinista StradeUa? Cercato a morte da un sica- 
rio spedito contro di lui da un irritato gentiluomo 
di Venezia, raggiunto viene dall' assassino in Roma , 
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mentre stava suonando un concerto in una chiesa, 
ed agl'incanti di quel! .irco si sente colui scemare, 
poi calar del tutto neli'animo la consueta ferocia; 
cosicché, in vece di uccidere il novello Orfeo, con 
lui si accompagna amichevolmente , lo abbraccia, e 
lo avverte del pencolo da lui corso. Questo avveni- 
mento fu le più volte ripetuto dai raccoglitori di 
storielle , e , come è loro uso , non poco alterato nel- 
le circostanze . Ma il fondo della storia è quale io 
ve lo comunico; 

PerGno la musica turca d'oggidì ha le sue glorie. 
Bastivi un fatto. Allorché nel 1637 Murad IV. pre- 
se d'assalto la città & Dagdad , questo feroce con- 
quistatore ordinò che non si lasciasse vivo un solo 
degli abitanti. Si eseguiva il fatale decreto , quando 
un Persiano gridò che lo conducessero innanzi al- 
l' Imperador turco prima di trucidarlo, avendo gran 
cosa a comunicargli. 

Giunto innanzi a Murad, sclamò Scakcidì, che 
cosi si ciuamava il Persiano : = Signore , non far 
perire con me un'arte che vale tutto il tuo impero ! 
Sentimi sonare e cantare , e poi ordina , se il puoi , 
che io sia spento ! = Accordatagli la implorata so- 
spensione , Scakculi die mano ad un suo arpone , e 
improvvisò una specie di romanzo sull'eccidio della 
sua patria . Murad a quella melodia fu talmente 
commosso, che si pose a piangere, fece cessare il 
sangue, ed invitò il virtuoso a seguirlo con paga ed 
onori non comuni. Scakculi morì vecchio a Costan- 
tinopoli, e fu egli che introdusse fra' Turchi la rau. 
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cica persiana, che è l'unica che hanno tuttavia, e 
dalla quale, a malgrado i suoi fasti, 

// Ciel ne scampi ogni Ji-del cristiania. 
Sarebbe un gettare inchiostri il produrre altri 
esempj comprovanti l'effetto della musica anche mo- 
derna. Basta osservare i bambini in fasce. Piangono 
essi? La madre si inette a cantare, e il bambino 
ci calma, ascolla e sorride. La natura e sempre la 
«tessa; ma pure due aneddoti voglio ancora nar- 
rarvi: l'uno mio; l'altro più solenne, e noto atui- 
ta Roma. 

Nella prima mia giovinezza io me ne andai una 
volta nel bollor dell'estate con una lieta brigata a 
cercare il fresco e l'aria pura sulle cime d'un alto 
monte del Lario. Giunti sul far del giorno a mezzo 
la salita, incontrammo presso di un casolare di pa- 
stori un grosso branco di pecore che uscivano al 
pascolo. Uno de' nostri, discreto sonatore di flauto, 
e che soleva portar sempre il 6uo strumento in tasca, 
si pone scherzando su d'un sasso, e dice: io farò il 
Condono ed il Menalea. Vediamo se le virgiliane 
agnelle midaran retta. Ciò detto, incomincia a so- 
nare. Le pecore e lo capre, che a muso chino se 
ne givan l' una dopo l'altra verso l'altura, all'udire 
i primi suòni sollevano il capo, e tutte con movi- 
mento simultaneo e pronto si rivolgono verso la 
parte d'onde il suono veniva. Un momento dopo 
circondano il sonatore, e immote si fanno ad ascol- 
larlo. Sospende egli il suono: il gregge non si mo- 
ve. Il bastone del pecorajo Ìntima alle più vicine 
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d'avviarsi, e quelle ubbidiscono ; ma ricomincia 
appena l'amico a sonare, che le innocenti udilricì 
ritornano, e come prima se lo pigliano in mezzo. 
Il pecorajo s' impazienta, si pone a maneggiare il suo 
lituo su questa e su quella, ma balte de' tronchi. Noi, 
stupefalli, gridiamo tulli ad un punto: non è favola 
la storia SOrfeo; eccola rinnovala. Il rozzo guar- 
diano monta nulle furie, fischia, percuote, «lancia 
de' sassi alle povere dilettanti di musica. Le per- 
cosse partono, ma le altre ai stanno Tenne. All'ul- 
timo l'aguzzino è costretto di pregare il nostro An- 
none , acciò desista dal magico suono ; il che fatto, 
le pecore ripigliano il cammino, ma non senza, fer- 
marsi e rivolgersi ogni volta che l'amico da lonta- 
no faceva risentire l'amato strumento. Gli adoratori 
della musica greca sono pregati di riflettere che il 
nostro virtuoso sonava un'arietta totalmente moder- 
na; ma le pecore non sono sì dotte da crearsi un 
gusto. Si abbandonano al piacer fisico (base pre- 
cipua della musica ) , e questo lo dà la natura , e la 
natura non va a scuola da nessuno. Leggete in Ray- 
nald ( /list. poi. et phil. lom. IV. IÌh. XI. ) gli effetti 
della musica europea sui Negri. Quei che ritorna- 
no dalle Indie vi parleranno a josa del poter suo 
sopra i serpenti. 

L'altro aneddoto serve pur esso, come quello del 
Senesino, a rinforzare il mio assunto, che la mu- 
sica moderna, quando è bene eseguita , sa essa pure 
strascinar seco chi l'ode, c render l'uomo dimentico 
di sè stesso. 
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Si rappresentava in uno de* primi teatri di Roma 
X Artaserse del Metastasio, con musini, credo, del 
Bertoni. Cantava la parte dì Àrbace un gran can- 
tante , e se non erro , l' inarrivabile Puchiarotti . Al- 
la scena famosa del giudizio il maestro aveva poste 
alcune batlulc di strumentale dopo le parole = ep- 
pur sono innocente! = L'azione, la musica, la mae- 
stria e l'espressione del cantante aveano fuor se trat- 
to quanti eran presenti. S'avvede Puchiarotti che 
l'orchestra non suona dopo aver egli pronunziate 
quelle commovenlissime parole ; e voltasi al capo 
d'orchestra , gli disse con qualche risentimento : = e 
che facciamo ? = Questi, come scosso da un'estasi e 
singhiozzando, gli risponde col massimo candore; 
= piangiamo. = Di fatti tutta l'orchestra, sedotta da 
quel fascino incantatore , erasi dimenticata del suo 
ufficio, e se ne stava immobile ascoltando e pian- 
gendo . 

Ma torniamo al nostro Haydn. Le sue Messo 
sono ripiene di una dolce sensibilità: l'ideale ne è 
brillatile, ma non scevro di dignità. Lo stile focoso, 
nobile, sostanzioso. Gli amen e gli aUeluja spirano 
davvero la gioja, e sono di una vivacità senza pari. 
Qualche volta, allorché l'indole d'un passo è trop- 
po gaja e profana, egli la ri» fosca con accordi pro- 
fondi e sonori, ondo moderarne il mondano tripu- 
dio. Osservate la detta sua Messa a quattro in befà. 
Gli Agnus Dei per lo più sono tenerissimi. HiUer 
cita quello della Messa num. IV. come il non plus 
ultra della bellezza. Le sue fughe sodo ben diverse 
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da quelle di Tanti altri maestri, nellu quali, direbbe 
Plinio, vedesi che l' autore trasse 

Multa ex industria j panca ex animo ("). 
Elleno sono di gclto, spiranti maestà, esultazione, e 
cuor caldo, e pieno del Dio che esaltano. Sembra 
clic d'ordinario i composi lori dì c li ìesa cerchino più 
di far pompeggiare la fatica ed il sapere , che di oc- 
cultarli gelosamente, come esige la spontaneità, fior 
primo dell'arti belle. Quest'era l'ambito vanto del 
celebre Tiziano, ne' cui dipinti ombra mai non si 
vedeva di stento. li' operare all'opposto si è un tras- 
formare la bell'arte in mestiere, e l'artista in taglia- 
pietre. Cosi non la intese il nostro Haydn. Oltre 
ì già descritti artifiej ch'egli adopera nelle sue cose 
strumentali, si vale assai nelle Messe di un altro, 
di cui vi parlai nella mia lettera terza, e del quale 
X Haydn è ben lontano d'esserne ìl trovatore; ma 
nessuno più di lui seppe farne buon uso, fuori del 
Paesiello, presso cui un tale artifizio è divenuto 
cosi caratteristico , che ipiasi forma la base del suo 
stile. Il Cherubini, l'adottò pure appresso nelle sue 
opere, e il Gretrì nelle sue memorie ne fece un 
precetto. Prima di questi si rese celebre, come vi 
dissi in detta mia, con tale ritrovato il Biffi, mae- 
stro di cappella di S. Marco sul cominciare del p. 
ji. secolo. Dopo di lui il Caldura, ì'Hasse, ìl Reu- 
ter, VHendl, il Jomelli, il Gasmann, il Giuck, per 
tacer d'altri, l'avevano adoperato; e Ve perfino un 
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salmo L amia te del Colonna, composto sin dal 1673, 
in cui vedasene il più splendido esempio. Onde 
nemmanco al Biffi attribuirsene l'invenzione. L'ar- 
tificio consìste nello scegliere da principio un passo 
gradevole, ed adottarlo come caratteristico di tutta 
la composizione. Talora, in vece dì un passo, si 
sceglie una cadenza speciosa, e quella si va ripe- 
tendo nel decorso di tutta la composizione. Questa 
ripetizione dello stesso passo o della stessa cadenza 
serve a dare un'unità, una tinta, un'armonia tale 
all'opera, sia sacra, sìa profana, che l'orecchio e il 
buon senso ne restano egualmente appagati . Le dif- 
ficoltà di questo mezzo stanno nel ricondurre a pro- 
posito simdì ripetizioni; poiché, se non sono ben 
preparate e ben anuiccliiate, producono monotonia, 
anzi che unità e diletto. Nelle rhie giornate del 
Cherubini voi sentite questa cadenza udNoUUertU- 
re, e la distinguete , perchè sembra una cadenza 
strozzata, e vi fa senso per questa sua singolarità; 
poi la tornate a sentire nel terzetto del primo alto, 
poi in vinaria, poi nel finale;eà ogni volta che ri- 
torna, cresce il piacere di udirla. Il passo domi- 
nante si sente tanto nella Frascatana del Paesiello, 
che con esso solo è formato tutto il primo finale; 
e con un passo solo ordi lo stessa maestro il quar- 
tetto ammirevole degli Zingari in fiera, e lo stupen- 
do della Molinara. Nelle Messe d'Ha/dn da pri- 
ma il passo viene appena avvertito per la sua gra- 
zia ; ina poi nel decorso, quando ritorna, acquista 
sempre più forza, ed è una vera delizia. 
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Ma in mezzo agli elogj che meritano ed otten- 
nero a piena mano dai primi conoscitori della Ger- 
mania, c dai giornali letterarj u ' questa dotta na- 
zione, le Messe del!' f/ajdiij non andarono esentì 
dalle censure; e censure veementi di alcuni, e per 
verità in parte fondate; pure la maggiore di tutte, 
a mio avviso, non regge. A voi. Salile i! tribunale; 
siate giudice in Unta lilc: sentite l'accusa e la di- 
fesa, poi decidete. 

Si dà colpa dXHaydn di aver distrutto il gene- 
re musicale ecclesiastico, già stabilito ed adottalo 
da tutt'i professori; ma questo genere già più non 
sussisteva in Italia, come dissi di sopra, ed in Ger- 
mania si era introdotto unallro genere, che, senza 
essere fugato j poco dava alla melodia, niente quasi 
alla espressione delle parole e degli affetti , e tutto 
consisteva in una pienezza d'accordi ed in un mo- 
vimento ostinato d' orci i est ra , pur cui ogni pezzo 
sembrava un arpeggio continuato. Il Rf'iitcr per 
necessità aveva inventato questo genere. Se la mo- 
notonia è grave , questo genere era gravissimo ; se le 
idee piacevoli vanno totalmente sbandite dalla chie- 
sa , questo genere era più che ecclesiastico ; e se il 
non dir nulla al cuore, il non destare altra idea 
nella mente che il rispetto, e di tanto in tanto il 
timore, si è lo scopo unico della musica da chiesa, 
questo genere era perfetto. Ma io domando prima 
di tutto a questi Pacomii dell' armonia , a questi ri- 
goristi di mestiere ( mentre anche la musica ha i 
suoi giansenisti, il tao concinismo): a qual fine 
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Chiesa santa ha introdotto la musica? E prima dì 
lei, a qual fine nel tempio la introdusse Salomone il 
sapiente? Certo non ad altro che ad eccitare viep- 
più i diversi affetti religiosi de' fedeli ivi raccolti ad 
adorare e lodare l'Essere Supremo. Credette dun- 
que , e non s' ingannò Salomone, di ottenere questo 
intento coll'aggiungere alla forza delle parole quella 
della melodia. Ciò stabilito, a chi bene esamini le 
poetiche composizioni del più santo, del più antico 
quasi e più sublime fra i tessitori dì sacri cantici, 
voglio dire del Re profeta, occorrerà di scorgervi di 
tanto in tanto gli slanci, ora di una sì vera esulta- 
zione, ora di una sì nobile e ben giusta alterigia nel 
dir le lodi del Creatore, ed ora si calde vampe del 
più tenero amore, che ben comprenderà aver dovuto 
risonare più volte le pareti del tempio d'una musica 
lieta, energica, tenera, maestosa, piena d'affetto, 
di grazia e di sentimento. E chi ciò non ammettes- 
se, sarebbe costretto di sostenere, elle quel sublime 
autore, e autore inspirato, clic era nello stesso tem- 
po l'inventore del carme o della musica , avesse adat- 
tata alle parole uua melodia che loro non si addi- 
cesse; il che è un supporre che quel gran profeta, 
che nella bellezza delle immagini , siccome nella 
forza delle espressioni si solleva al di sopra di Pin- 
daro e d'Omero, fosse capace di un assurdo il più 
insensato, e fosse perciò inferiore al più meschino 
compositore de' nostri tempi. Lo stesso dicasi delle 
musiche degli Eman* degli Asaf, e degli altri mae- 
stri del tempio. Io non posso approvare l'opinione 
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di questi trappisti, i quali non ammettono clic gra- 
vità c gemiti nella musica della chiesa. Abbiamo 
delle cantilene giulive si nel canto gregoriano, che 
nell'ambrosiano e nel greco; e giacche tutte le af- 
fezioni dell'animo possono in noi eccitarsi a secon- 
da degli oggetti clic meditiamo, io non capirò mai 
perché si vogliano sempre udir nella chiesa le can- 
tilene e gli accompagnamenti del Miserare a del 
Taniiim ergo, quando l'azione che si esalta, o la 
solennità che si celebra , ci portano ad intuonare 
V Osanna, il Benedicite, il Jubilate , il Plaude 
Sion e l'alleluia. = Se il salmo geme, voi pure 
gemete con esso; se inluona le lodi di Dio, e voi 
con esso cantate le lodi di Dio = scriveva s. Ago- 
stino; e fa al mio proposito. 

Accordano essi che il canto del Gloria debba es- 
sere diverso da quello dello Stttbat Matcr ; ma vo- 
gliono che gli accompagnamenti siano gravi, per 
non dir privi d'ideale, e per nulla seducenti; sol- 
tanto caricati d' armonia , ed ombreggiali con quel 
tono austero ch'essi hanno abbracciato e prescritto 
esclusivamente per ogni pezzo da chiesa; nel qual 
caso con una contraddizione ridicola permettono al 
poeta d'esser lieto e vivace, ma noi concedono al 
maestro che per metà. Ne -viene allora, che sono 
in opposta guerra il brio della parola , e la cantilena 
della parte cantante, e la monotona pesantezza del- 
la strumentale; e così l' intento, cui mira la musica 
sacra, diventa impossìbile ad ottenersi. Questo in- 
tento, come dissi, è il rinforzare nell'animo dei 



divoti gli affelti che si convengono alla sacra com- 
mon si voglion certo riportare sulle cantorie i 
passi delle profane melodie cornicile , né render la 
musica da chiesa lasciva e meretricia , come la chia- 
mò s. Giovanni Crisostomo allorché il demonio vo- 
leva fare il maestro di cappella anche nel tempio; 
ma il servirsi del genere ameno, vivace, amoroso, 
allegro, quando il soggetto lo richiede, e sì nella 
parte vocale elio nella strumentale , con quella mo- 
derazione che è propria del huono e del hello, non 
sarà maì, a mìo senso, da vietarsi ai compositori, 
dacché Chiesa santa ha creduto d'introdurre e mu- 
sica e canto e strumenti nelle sue funzioni. Non è 
dunque da condannarsi , ma bensì da colmarsi d'en- 
comj VIiaydn per aver rigettato quello stile imper- 
fetto, ed aver tentalo di rivestire di note significanti 
le parole adottate dal Santuario in onore di Dio. Sfi- 
do chi sente il dì di Pasqua un Gloria AM'Huydn 
a non uscire pieno di santo giubilo dalla chiesa, c 
sfido tutte le Messe del padri; Martini e degli' au- 
steri di Germania a produrre lo stesso effetto eolle 
loro armoniche e sapientissime monotonie. Non du- 
bito, signor giudice mio, che, dotalo qual siete di 
gusto e di ragione, non siate per assolverli \ Hayilii 
dall'accusa di rimprovero vele novatore, ed approvare 
al contrario la felice rivoluzione eh' egli operò nella 
musica ecclesiastica. 

Ma il processo non è finito ; e se l' Haydn lo 
vince, come spero, ne! punto principale, non lo 
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vincerà negli altri. Ammesso anche il suo genere, 
si muove accusa aW'Haydn d'aver talvolta tradito la 
parola, d'aver mescolato tutt'i generi, d'aver ado- 
prati passi e ritmi non degni ilei santuario ; e di fatti 
in un Dona nobis pacem di una sua Messa si tro- 
va per capo-passo sei volte replicato questo scherzo 
in tempo presto: 




In un suo BencdicUts, dopo altri scherzi d'orche- 
stra, viene spesso questo pensiero in movimento 
allegro : 




Lo stessissimo pensiero si trova in un'aria buffa del- 
\ infossi, e vi fa ottima figura, perchè là è proprio 
a suo luogo. Di simili passi poco convenienti po- 
trei addurue varj altri; ma vi bastino questi. 

Lo Schubarts in un suo libro sull'estetica della 
musica lia il coraggio di dire della musica da chiesa 
AelVflajrdn quanto segue a carte 79. 

»ll suo stile è focoso, pieno e nobile, e la leti- 
» zia de' suoi alleluja e de' suoi amen si distingue 
» singolarmente ; se non ebe talvolta propende al 
11 gusto austriaco anche negli abbellimenti delle sue 
» Messe. Questi sono troppo affollati, e diminuiscono 
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n l'effetto. Simili frascherie rassembrano al vario- 
»pinlo abito d'arlecchino, e contaminano lo stile 
])di chiesa.» Aggiungete, ch'egli ha fatto dei Kyrie 
rleyson in tempo ili sestupla, ed in tal tempo an- 
che delle fughi'- Per ciò spelta al Kyrie, quel ritmo 
giulivo e vezzoso non convien punto alla divota e 
dolente situazione di chi domanda pietà e perdono 
nel fervore della compunzione. In quanto alle fughe 
in tempo di sestupla, elleno riescono, quando il 
movimento è troppo veloce, assolutamente di siile 
buffo. L'esatto signor maestro Albrrchtsberger a 
ragione consigliava perciò a'suoi scolari d'astenersi 
da simili bizzarrìe, le quali tuli' al più si potrebbe- 
ro condonare aWHaydn, come si perdonava al se- 
vero Catone Xeqtiìtare in annidine longa, appun- 
to perchè era Catone. Si e pur sentito >\e\\'Ilaydn 
un qui tollis lezioso ed anacreontico, in cui il mae- 
stro, assumendosi di dipingere i peccali d'amore e 
d'intemperanza, da lui giudicali i più famigliari agli 
uomini , impiegò uno stile ameno e seducente , con 
che si lusingava di dare, per contrapposto, più d'ef- 
ficacia al miserere nobis, scritto in islììe piangente 
e gravissimo. Questa mondana pittura dc'pcccati, 
che si piangono nel qui tollis, sforma la preghiera 
medesima , e dà al pezzo un carattere di peccaminosa' 
reminiscenza, anziché di vera compunzione. Anche 
il dona nobis pacem della stessa Messa è d'un' al- 
legria soverchia, e somiglia ad un ballo di chi, aven- 
do già ottenuto quello che domanda, s'abbandona 
al più vivo trasporto di giubilo. Queste censure sono 



giuste , principalmente quella di far uso talvolta ilì 
ritmo, di modo c di ornamenti non adattati al sog- 
getto. Invano tentano alcuni dì scusarlo con dire che 
non sono le idee né i passi delle Messe àM'ffaydn 
che sono profani e inopportuni, ma clic tutto sta nel- 
la battuta viva, di cui egli si serve spesso, usando 
mollo il tempo di 3/7 f e di 3/8, con che vengono fa- 
cilmente alla memoria dell' uditore il waltzer, il mi- 
munto e la contraddanza. Quesla maniera di scu- 

delle espressioni, direi tosi, organiche, chi! sono le 
stesse per tutte le nazioni. La gioja accelera il moto 
del sangue, ci fa balzar dal" luogo, e vuole il tempo 
presto. La tristezza abbatte l'animo ed il corpo, ral- 
lenta il corso degli umori, e ci porta al tempo lar- 
go; come la contentezza c'inspira il modo niaggio- 

Se dunque X Htiydn ha adoperati mal a propo- 
sito i tempi, ossia ritmi allegri là dove si esigevano 
i lenti, egli ha avuto torto; e la sola ragionevole 
scusa che addile si possa di simili non frequenti svi- 
ste degli uomini sorami, è quella che ne dà Quin- 
tiliano: 

Magni sunt homines UanenC); 
e quindi anche Plutarco ci avverte, che non biso- 
gna riguardale le opere de' grandi autori come al- 
trettanti templi, ue'quali tutto è a venerarsi quanto si 
vede, \lllaydn si scusava di queste licenze, ch'egli 
ben conosceva per talì, con dire, che quando pen- 

(•) San uomini a/icA* ì Grandi. 



sava a Dio , egli non sapeva immaginarselo che come 
un essere infinitamente granile ed infinitamente buo- 
no, e diceva che quest'ultima delle divine qualità 
lo rendeva si pieno di fiducia c di gioja, ch'egli 
avrebbe messo in tempo allegro lo stesso Misere- 
rò ('). Questa ragione giustifica il suo cuore, fa 
onore alla sua bell'anima, ma non ìscusa la sua 
mente. Iddio è buono, ina giusto; clemente, ma 
Iremendo. Sarebbe perciò a desiderarsi che una roa- 
no maestra togliesse a questi bei lavori tali piccoli 
difetti, che sono, a vero dire, le macchie del sole. 
Tinto coni' è delle medesime , non lascia il beli' astro 
d'essere l'anima del mondo, ed il più vago c lu- 
minoso figlio della creazione. 

Concludiamo. Le Messe AeWffaj-dn sono d'un 
genere magnifico, nuovo, vago e sensato. Sono ori- 
ginali , sono bellissime ; ma peccano talora A' incon- 
venienza nelle parli. Ripeteremo quindi ai di lui 
imitatori e ammiratori col satirico Italiano: 

Chi vuol cantar,, segua il salmista Ebreo, 
Ed muti Cecilia, e non Talia, 
Dietro forme di Giobbe, e non d'Orfeo. 

Così usò XHaydn stesso il più delle volte, e per- 
ciò la sua musica di chiesa accrebbe la sua gloria 
con aprir nuove vie all'ingegno ed all'arte. ' 

Queste Messe sono in tutto i4, c tra esse ve ne 
sono di scritte tempore belli, che spirano marziale 
entusiasmo. 

(i) Anche ilsig. Dici riporla ijucsla ingenua espressione 
AcWBaydn . 
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Non abbiamo salmi di lui; e sì che era l'uomo 
da farli siti perniameli te. La ragione si è, die nelle 
feste ili Germania non si solennizzano con tanta 
pompa, come in Italia, li vespri; tutta quasi la sa- 
gra funzione si riduce alla messa. Ma abbiamo dcl- 
Xllaydn varj altri componimenti da chiesa mollo 
belli : un Salve Regina a quattro voci, ed uno Stà- 
bili Mater con cori ; un Dies irce di prima bellez- 
za, un Te Deum, quattro Responsorj, ed altret- 
tanti Offertovi . 

'Se Hayiln non avesse scritto che per la cbicsa, 
la sua riuoinanza sarebbe nondimeno grandissima ; 
ma era il primo sinfonista dell' Europa ; c quasi clie 
ciò non bastasse alla sua gloria , scrisse la Creazione 
del mondo; e questa sola, come vedremo, vale a col- 
locarlo fra i genj della musica , accanto ai Pergoie- 
fi, ai Palcstrina, ai Duranti, ed a qualunque altro 
formasse epoca in questa scienza. Addio. 
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LETTERA X. 



Dal lì minato 38 maggio 1800. 

Come dal grembo dell' antica notte 
Il recente usci fuor tenero mondo, 
Vodon gli Dei cantar. Come la terra 
Stuphsc al nuovo sol, rare nel bosco 
S" aggi risse r le belve, e il pinta augello 

Tra fronde ignote sospendesse il nido 

Puuum. Epìst- ad Omero. 



V accennai sul finire dell' ultima mia lì Creazio- 
ne carne l'impresa maggiore del nostro Hajrdn; c 
senza dubbio essa va per tale considerata. Il seco- 
lo XVriL , che fu il secolo d'oro della musica, non 
produsse lavoro jiìii celebre nel genere accademico, 
uè di maggiore impegno. E dessa il poema epico 
della musica. Poche altre opere di <piel secolo po- 
tranno sfidare 1' clà future, e vivere nella memo- 
ria dei posteri . Lo Stiibat Mater ed un intermezzo 
del Pergolesi, la Buona figliuola e la Bidone del 
Piccini, il Barbiere di Siviglia e la Frascatana 
del Pacsiello, gli Orazj e Curiazj ed il Matrimo- 
nio segreto del Cìmarosa, il Don Giovanni del 
Mozart, X'Axur del Sa/ieri , il GiulioSabino del 
Sarti, 1 Ifigenia del Gluck, l'Oedipe a Colone del 
Saccltini, il Miserere del JomeUi , il suo Veni 
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Sancte Spiritus, Giulietta e Romeo dolio Zinga- 
relli, le Due giornale del Cherubini, il Pater 
noster del Neiìmann, il Debora e Sisara del G«- 
glic.ìmi, la Passione del Graun, e qualunque altra 
delle più decantale produzioni dì quel secolo, non 
giungeranno mai a sorpassare la celebrità di que- 
st'opera, clic por la profondila del sapere, l'eleva- 
tezza del concetto e la ricchezza dell'invenzione 
merila la corona fra tutte quelle del suo genere. 
Haydn, molti anni prima di levarsi tant'alto, eioò 
nel 177^1 aveva scritto un altro oratorio, intitolato 
il Tobia, onde essere ammesso nella società delle 
vedove di Vienna. Può dirsi di questo dramma sa- 
cro quanto già sopra vi dissi circa la musica teatrale' 
icilHaydn; se non die il Tobia, anclie esaminato 
come opera drammatica, è migliore delle altre sue 
composizioni serie teatrali scritte in quel tempo. V'è 
qualche aria tanto ben intesa in quanto alia melo- 
dia, che si direbbe del Traetta, anzi che d'un mae- 
stro alemanno. Anche li recitativi sono ben fatti. 
Peccato die la poesia valga si poco! Alcuni cori 
accennano di che Haydn doveva essere capace un 
giorno. Havvi tra gli altri nella prima parte un coro 
trionfale che non si può far meglio. In generale 
però ai vede ch'egli era in allora nelle cose dram- 
matiche più imitatore che inventore; vale a dire, 
che non conosceva ancora bastantemente sé stesso. 
Forse, dopo il Tobia, Haydn non avrebbe scrìtto 
altri oratorj; e non ne ^ ccc di fatti per più di 20 
anni; ma la sua buona sorte fe'sì ch'ei, già matura. 
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si risolvesse a viaggiare ; e dobbiamo a questi suoi 
viaggi la Creazione e le Quattro stagioni, clic sa- 
rebbero belle quanto la Creazione, se non fossero 
stale create Uopo di essa ; e , come udirete più sotto, 
fu in Londra eli' egli ebbe la spinla a scrivere que- 
sto oratorio, dopo d'avervi intesa e studiala attenta- 
mente la musica del gravissimo fienili, fallo nato per 
cantare le lodi del Supremo Signore. DnWIIeiull 
apprese Haydn a levarsi macslosamcnte , a gran- 
deggiare nelle idee, ad avvicinarsi, quanto era pos- 
sibile ad umano intelletto, all' inarrivabile scopo ile' 
suoi canti. Fra le maraviglie AM'IIendl una sem- 
pre mi ha fatto la più gran sensazione; ed è, die 
li suoi accompagnamenti sono scritti a tre, e non 
più; eppure sono così armoniosi e sonori. Osservate 
che il tutto sta nel primo violino e nel basso; ma 
non v'è iti essi nota che, per servirmi d'uua frase na- 
poletana adottala dal Gluck, = non tiri sangue. = 
Saprete die fienài non usò sempre gli strumenti 
da fiato. Cosi pure facevano il Pergolesi , il Leo, 
il Potei, e la musica loro ciò non pertanto è colma 
d'armonia. Semplicità e forza andavano del pari 
nelle loro composizioni . A nessuna musica convie- 
ne più che a quella dell' fienài la definizione del 
bello musicale data dal celebre Galuppi. Egli con- 
siste, diceva quel vecchio ingegnosissimo, nella unio- 
ne di queste tre qualità: vaghezza, chiarezza e buo- 
na modulazione. Ora sì cacciano strumenti da fiato, 
e ridondanza e gonfiezza di accordi dappertutto ; e 
addio chiarezza, addio semplicità. Non solo non 



v'è più cliiaro-sciiro, ma la parie cantante ne rima- 
ne oppressa e sepolta. Nelle opere (li certuni non 
■scappa fuori sospiro di voce umana, che non sia 
losto soffocato (la uno stridore di (romba, con dan- 
no e rovina dello spettacolo e degli attori ; onde ben 
a ragione cantava colui del Berschoux: 
Plus d'une II ifìgenie et d'une CtUemnestre 
Sontmorlesà vingt ans vìctimes d une orchestre 0 )■ 

Mi confessava YHaydn che, udila in Londra la 
musica àtVÌHendlj ne fu tanto colpito, che si pose 
da capo a' suoi studj , come se non avesse Dulia sa- 
puto fino a quell'ora. Egli ne meditò ogni nota, ed' 
attinse a que' dottissimi spartiti il succo della vera 
grandiosità musicale. 

Pareva clic l'oratorio per musica, inventato nel 
i53o da s. Filippo IVerij onde richiamare in Ro- 
ma il fervore eia buona morale, mercè l'innocente 
allettativo de' sensi, avesse toccata la meta nelle mani 
del Marcello,, dell' Hasse e dell' Bendi j che tanti 

(i) tiri bell'esempio dell'economia e del buon tuo die 
dee farsi degli strumenti da fialo trovasi nel Cesare in Far- 
macusa del profondo maestro Salteri, che applicò eoa tanta 
feliciti la metafisici alla sua arte. Egli, acciocché una sor- 
tita furiosa di Cesare ne] finale del primo alto facesse più 
colpo, sospese per molti tempi dello slesso peno di musica 

fe' tacere i tìmpani, e li ndoprò poi tutt' insieme al luogo 
sopra indicato con istupcndissimo effètto. Non è a dirsi qua! 
cii'rrgM riceva la musica da quella sortila improvvisa di stru- 
menti marziali. Ho sempre sentilo fremere d'entusiasmo 
l'udienza a quel passo, il cui incanto sta tutto Dell'artifi- 
cio riferito, c che il più degli ascoltanti non si curano nem- 
meno d'indagare d'onde venga. 



iGS 

ne frissero di ri -profondi e sublimi. Quelli che 
furono scrini dopo di essi da altri lodali composi- 
tori italiani, come sono la Passione ilei Jomelii e 
dello Ziiigarelli, la Gerusalemme distrulla deilo 
stesso, Debora e Si.uir/i ilei (itigli, 'In/i , ed ;diri, 
non sono, a propriamente dire, orutorj , ma piut- 
tosto drammi di soggetto sacro. Ciò che forma il 
vero oratorio si è quella mischianza dì stilo eccle- 
siastico e fugato collo siile chiaro, parlatile ed ideale 
della musica drammatica. Le faglie., i cori a sog- 
getto ti ammez7.o alle arie., ai lineiti, ai terzetti, so- 
no indispensabili in una tale composizione. Ma ap- 
purili un* fuga si trova sulla fine, e non in tutti, 
Dc^oratorj de' moderni maestri d'Italia, h' /fetidi, 
all'opposto, ed il Marcello ne hanno quasi ad ogni 
scena. I maestri di Germania le usano pure in la- 
vori simili : sì come il Gasatami, il JSeiimann, X Ah- 
breschtsberge.r ec. Una liawene bellissima nella 
Pastinile tiiJV. S. del Mettistasio, dell'italiano mae- 
stro Sa/ieri, che veniva lodala mollo dall' flasse 
medesimo. Dietro questi esempj anche JVrigì nel 
suo insigne oratorio della Passione, che solo ba- 
sterebbe a immoilatarlo , fece ultimamente buon uso 
delle fughe. \1 //ardii si propose di seguire le trac- 
ce di que' primi; e siccome chi imita non è mal 
imitato, pensò come potesse in ciò pure farla da 
originale. Volle la sorto ch'egli fosso amiro del ba- 
rone di VanSwieten, che mori prefetto dell'im- 
periale biblioteca di Vienna; uomo dottissimo anche 
nella musica, e compositore egli stesso non privo di 
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merito. Osservalo aveva il Barone clic, sebbene la 
musica non abbia un linguaggio, pure, come sa espri- 
merò a maraviglia gli iil'i'etli, crisi può colorire e di- 
pingere le immagini, mercè la imitazione degli ef- 
fetti analoghi. Mi ricordo di un tale ebe chiamava 
la musica una pittura invisìbile. Aveva pure osser- 
vato il Barone clic, sebbene qua eia s' incontrino nel- 
le produzioni du' valenti maestri dei cenni dì ijuesta 
imitazione, nnlladimeno un tal campo reslava pres- 
soché tutto a scorrere , e l' additò al nostro Ilaydn . 
L'impresa da tentarsi fu un oratorio tulio dì genere 
descrittivo. Haydti accettò l'invito, e ne nacque 
questo capo d'opera. 

Già, fin da quando viveva VHcnill, aveva il ce- 
lebre Milton composte le parole di un oratorio in- 
titolato la Creazione del mondo, che quel maestro 
doveva mettere in musica. Per qual ragione ciò non 
avvenisse, non mi è nolo. So che dal testo del Mil- 
ton l'Inglese Lrdkj trasse un secondo oratorio, e 
che dal Salomon furono date a\\'Haj-dn queste pa.- 
role in Londra, ed egli le portò seco a Vienna, ma 
con poca intenzione di servirsene. Il Barone, per 
determinando e dargli coraggio, tradusse in tede- 
sco il testo iu«lc!ii;, e vi aggiunse cori, arie, ditelli, 
ed altri pezzi concertati, onde pompeggiare potes- 
se maggiormente il talento del maestro. Nel 1795 
XHaydn, contando già 63 anni di vita, vi pose la 
prima mano. Non meno di due anni vi sudò suora ; 
ma fece un lavoro da secoli. A chi lo sollecitava a 
sbrigarsi rispondeva : ^ ci metto molto, perchè vo- 
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glio che duri molto. = Finalmente nel princìpio 
del 1798 l'oratorio fu terminalo, e nella prossima 
quaresima per la prima volta si eseguì nello sale ilei 
principe ili Scktvarzehberg a spese della società 
ile' dilettanti che l'avevano ordinato. 

Clii può descrivervi l'entusiasmo, il piacere, gii 
applausi di quella sera? Ben io, che mi trovai pre- 
sente, posso assicurarvi che non vidi mai cosa simile 
in vita mia. IL fiore degli uomini colti e de' signori, 
tanto nazionali clic forestieri, era colà radunato. La 
migliore orchestra possibile ; Haydn stesso alla te- 
sta ; il più perfetto silenzio e l'attenzione più scru- 
polosa ; una sala favorevole ; un' esattezza somma ne- 
gli esecutori ; un sentimento quasi di divozione e di 
rispetto in tutta l'assemblea: ecco le disposizioni con 
che parti il primo colpo d'orchestra, che dischiuse 
le porte alle non più inlese armoniche bellezze. 
Estatiche le menti, sorprese, rapite, ebbre ili pia- 
cere e d'ammirazione, provarono per due ore con- 
secutive ciò che provato non avevan mai prima : una 
esistenza beata, prodotta da desidcrj sempre maggio- 
li, sempre rinascenti c sempre soddisfatti. 

Prima ch'io mi faccia a riferirvi a parte a parte 
le bellezze di quest'opera sublime, classica ed unica 
in suo genere, ad onta della minor sorella che le 
tenne dietro due anni dopo ( voglio dire le Quat- 
tro stagioni), non vi dispiaccia ch'io qui ponga al- 
cuni principi c ^ c hanno relazione al pregio prin- 
cipale di essa, cioè al genere descrittivo. Essi ve 
la faranno vie meglio comprendere e gustare. 
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Come v'accennai di sopra, non è questa la pri- 
ma volta che i compositori dì musica tentassero col 
mezzo della imitazione di descrivere gli oggetti vi- 
sibili . La musica ha due sorta d' imitazione : la fisica 
e la sentimentale; l'ima è diretta, e l'altra indiret- 
ta. Parliamo parlilamente d'amendue. Per imita- 
zione fisica intendo quella dc'suoni, quali da se si 
formano nell'esofago degli animali, o quali vengono 
prodotti dall'aria mossa diversamente d'attorno ai 
corpi che incontra. Di tutt' i corpi questo elemento 
ne fa strumenti di musica, purché presentino una 
sensibile resistenza. L'aria fischia tra le foglie, si- 
bila nelle fessure , rugge ne' vortici semichiusi , mor- 
mora ne' corpi scabrosi, e strepita, romoreggia, tuona 
quando prorompe impetuosa da uno spazio ristretto 
in altro più vasto ec. ec. L'imitazione fisica di que- 
sti suoni e rumori appartiene di diritto alla musica ; 
ma ne è la prerogativa raen bella : non lascia però 
d'avere e le sue difficoltà e il suo pregio ; cosicché 
io non capisco come tanto si lodi la risposta di quel 
Greco, il quale, invitato a sentir uno che fischiando 
imitava perfettamente l'usignuolo, disse: = Io non 
mi muovo: ho sentito l'usignuolo stesso. = Caro 
sig. filosofo, gli avrei detto io , appunto perchè non 
è un usignuolo che forma quel canto, la cosa me- 
rita d'essere intesa ed ammirata. Se a chi dicesse: 
venite a vedere una battaglia dipinta da Giulio Ro- 
mano si rispondesse: ho visto delle vere battaglie; 
quale ragione e buon senso si troverebbe in una si- 
mile risposta? Appunto (si ripeterebbe anco a lui) 
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appunto perchè avete viste delle battaglie vere vi 
dee dar nel genio questo osservar come l'afte ha 
saputo effigiarne delle consimili col solo ajuto di 
poche terre colorale. Ma questa imitazione mate- 
riale e servile va adoperata parcamente e con giu- 
dizio. Essa è troppo lontana dal bello ideale, che 
l'anima e Io scopo si e delle arti imitatrici. In Ita- 
lia ciò nondimeno fu portata nel secolo XVII. a tale 
eccesso, che il maestro Melani J ne[ suo dramma // 
Podestà di Coloritola, pose in musica le seguenti 
parole, ed obbligò gli strumenti a far la parte delle 
bestie che vi son nominate : 

Talor la granocchiella nel pantano 

Per allegrezza canta : qua qua rà ; 

Tribbia il grillo: tri tri tri; 

L'agnellino fa : Bè bè; 

L'usignuolo: chiù chiù chiù; 

Ed il gal : curi chi chi . 
Ma prima assai del Metani e de' nostri tempi, 
questa imitazione, dirò cosi, materiale fu adoperata 
dai Greci nel loro teatro. Osservate nelle rane di 
Aristofane quel = brekckekex coa.v coax. = In 
quella degli uccelli quel = tio tio, triotò triotò 
triotò, tobrùr io, ito ito, tio tìnse, to to tiux. — 
Sono eglino altro che imitazioni esattissime de' modi 
diversi di cantare degli uccelli? E qucl = to phlatio 
phlatto tórni = ripetuto in più luoghi , può egli es- 
sere altro che il grido di qualche animale? ch'io 
poi non voglio andarvi ora a pescare qual sia. Sfido 
gli Stefani, i Polizìani, i Calcandola, i Bessa- 
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rioni, e quanti vi furono e vi sono filologi .archeo- 
logi ed ellenisti, a rinvenirne il significato di quelle 
parole in altro vocabolario, elle in quello del bosco. 

Auclie XHaydn nella Creazione e nelle Quat- 
tro stagioni con lcdcvoh'ssima parsimonia usò taluna 
volta di questa imitazione servile; e lo fece a ma- 
raviglia bene in quel suo tubare delle colombe, elle 
è d'una verità senza pari. Il barone f^an-Swìeten 
avrebbe voluto un maggior numero di tali imitazio- 
ni, e tormentava il nostro maestro perchè facesse 
sentire almeno le rane nelle sue Quattro stagioni; 
ma XHaydn tenne sodo, e non volle impantanarsi 
alla greca per dar gusto al cattedratico Barone {<*). 

La migliore delle imitazioni tìsiche si è' quella 
che soltanto ci adombra , accenno e colorisce sfu- 
matamente l'oggetto di cui si traila, senza render- 
cene esattamente il suono tal quale è in natura. Io 
la chiamerei imitazione simulata, ed è questa la ve- 
nere del genere descrittivo. In essa si distinsero tal- 
volta altri bravissimi maestri. TI Qluck no ha un 
esempio assai vago nel suo Pellegrino della Mecca 
in quell'aria del ruscello. \IHendl in un cader di 
neve; e più di lutti il Marcello nella sua cantala 
Calisto in orsa. Dice in proposito di essa Apostolo 

(a) È probabile che coleste bclviuc voglie contralte le 
avesse il dolio Olandese ila quel Cicio maggiore, liuon 
macslro napolelaoo dimorante in Olanda, uve mori nel 1780. 
Costui e celebre per h pana mania che aveva d' introdur- 
re nelle sue musiche, d'altronde studiale e lodevoli, il rau- 
co e dispiacevoi gridio degli animali diversi ch'egli sapeva 
eo' suoni e colle voci imitale con orribile pcrjciiune. 
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Zeno, che l' udì più volle alla corte di Carlo VI. , 
=-. clie il Marcello abbigliò di note si espressive la 
descrizione ovidiana del trasformare che fa la sde- 
gnala Giunone in orsa la misera donzella, che gli 
uditori si sentivano raggrinzare la pelle dal brivido 
che in loro destava la pittrice ferocia di que' terri- 
bili accompagnarne mi. = Questa appunto si è l'imi- 
tazione che di alla Creazione AeH'Haydn il pri- 
mato in questo genere. 

Bisogna ritenere che non è il vero, strettamente 
dello, ciò che si domanda dall'arte; mala somiglian- 
za del vero, che per più pregevole e bella è tenuta 
del vero medesimo. L'arte, per procurarci ìl pia- 
cére che si propone, è costretta a deviare alquanto 
dalla natura, e mostrarsi a viso scoperto, col pren- 
dersi delle licenze e degli arbitrj ; ma far lo deve 
senza allontanarsi giammai nella sua infedeltà , tol- 
lerata dal carattere distintivo dell'oggetto che in- 
tende rappresentare. In compenso di questi arbitrj 
essa ci promette dei diletti che la natura non potreb- 
be fornirci, uè fornirci potrebbe ella stessa, quando 
imprendesse ad imitare per tal modo la natura, elle 
venisse a replicare l'oggetto, anziché rammentarlo a 
chi preventivamente lo conosceva. Mi servirò di un 
esempio triviale. Non è proprio della natura che si 
parli in versi , uè che ai cauti quando si park ; uè è 
della natura che si riproducano apparentemente gli 
oggetti merce di colori o di marmi; eppure Omero, 
Fidia, Raffaele, Pacchierotti cos'i adoprarono, e 
COI! questi mezzi riuscirono ad incantarci. L'arte può 
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L'imitazione sentimentale è quella 


clie con suo- 


ni 




li deste in noi 



st'que, dice il cel. Lacépéde , ria qui; de sons à son 
cotnandement ; elle ne peni agir, que par de som. 
Aitasi pour quelle puisse retracer les signes de 
nos aff'ections faut-il qriils soient eux mémes ih 
SOHS.— M.H come si fa a descrivere in musica ciò 
che non ha nè suono, nè romore? L'opacità d'un 
bosco, il camminar della luna ec. = cn retracant, 
risponde Lacépéde, las sentimcnts qu'ils inspirati.— 
In questa imitazione nobile, bella, inea n latri ce , ri- 
siede il sublime della musica. Allorché la musica 
dipinge gli affetti, si chiama espressione; allorché 
esprime i pensieri , le immagini , è pittura . Io chia- 
mo uua tale imitazione imitazione indiretta, perché 

dei sentimenti analoghi all'oggetto che si vorreb- 
be, e non si può, coi suoni identici rappresentare : 
per esempio, la freschezza dì un prato, il silenzio 



il ridente e l'austero confusi insieme, e allo slesso 
tempo distìnti. 11 più strano e magistrale ammasso 
di figure musiche, di trilli, di volate , di mordenti, 
di sincopi, di punteggi, di dissonanze e"di movi- 
menti artificiosamente combinati, dà a lutto quel 
pezzo di musica quell'aria di originaria confusione 
che il muto, l'essenza c lo sviluppo incominciato 
c fervutile ci dipingono dell' in composta massa del 
non ancora ordinalo Universo. Questa sinfonia è 
mirabile, né poteva meglio idearsi; ma domanderei 
al barone di fanSivieten, che ne concepì l' idea : 
era egli da tentarsi in musica un assunto simile ? 
Credo di no, per la oraziana ragione del = cante- 
ri res ipsa negali"). = La negata risoluzione dei 
tèmi, nel che consiste il primo carattere del caos, 
escludeva ogni percettibile cantilena , e senza di essa 
non vi poteva essere diletto fisico : dunque , mancan- 
do il primo oggetto della musica , quel pezzo non 
poteva avere che un valore di convenzione, conlro 
di cui protestar dovevano la ragione e la natura. 
Dì fatti io non ho mai sentita quella ouverture ( ne 
arrossisco il dirlo) senza ammirarla ed annojarmi. 

Questa erudita confusione cessa allorquando gli 
Angioli a raccontare si fanno dal principio la grande 
opera della creazione. Giunge dopo non molte battu- 
te quel passo, in cui la parola di Dio trae d'improv- 
viso dalle tenebre sorde e inanimale la luce. Non ù 
possibile , amico, il dipingervi l'effetto che la musica 

[") fletter trattala - Nìega la cola Ittita. 



produsse in quel pillilo. Il maestro, diminuendo per 
grado gli accordi, e introducendo Y unisono ed il 
piano, sempre pin smorzato a misura elie si avvici- 
nava alla sospesa cadenza , la fece poi sonorissima- 
mente scoppiare a quelle parole : ecco il (fi ; e que- 
sto scoppio della piena orchestra nel risonante tuono 
di ce.wlf.iut, corredato di tutta la possibile armonia 
e preparato da tanto silenzio, colpi ciascuno A for- 
temente , ebe pareva proprio che mille fanali apparsi 
fossero a un tratto nel cupo seno di profonda ca- 
verna; o, spezzala la rupe, il sole stesso vi si fosse 
messo d' improvviso , e tutta l'avesse irraggiata, e del 
gran disco ripiena. La magica possanza di questo 
passo è tale, che scuote ogni volta ebe si sente, e 
Tien coperto dalle grida entusiastiche della udienza. 

Succede a questo colpo di scena uno dei più bei 
quadri dell' armonica galleria. Gli Angioli ribelli so- 
no precipitati nell'abisso. Un coro d'Angioli fedeli 
descrive le infernali smanie 'de' primi in un pezzo 
fugato, in cui tutto l'ingrato del genere enarmoni- 
co è magistralmente profuso. L'orrore delle disso- 
nanze, il giuoco delle modulazioni strane e degli 
accordi, delle settime diminuite, ed altri intervalli 
meo grati all'orecchio, è qui a suo luogo, perchè 
si tratta d'Inferno. Anche l'asprezza delle teutoni- 
che parole aggiunge evidenza a questo tratto , e tutto 
insieme quel coro fa veramente raccapricciare; se 
non che tutto a un tratto cambia la scena , e YHaydn 
vi trasporta, come per incanto, dalle infernali bolge 
alle innocenti ed amene delizie del mondo creato. 
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l'affollo Jonlinante. Gli accompagnamenti M-iny li 
non plus uUra della leggiadria, del brio e della 
maestà, riuniti, non si sa come, da questo genio 
altrettanto felice ette coraggioso. Spicca quanto mai 
in uno di questi cori la parte di Gabriele, elle è il 
Corifèo. Egli domina sopra di lutti, e l'ideale del 
suo canto, energico insieme e delizioso, nulla più 
lascia a desiderare. Aggiungete, clie la novità non 
è il minore de' pregi di questo amplissimo pezzo. 

Ripiglia il musico poeta la sua narrazione, e vi 
descrive in un'aria lo scorrere dello acque sulla su- 
perficie della terra. Voi vedute agitarsi fremendo il 
mare tempestoso, spaiare per la ubertosa pianura 
la larga fiumana, e trapassar dolcemente in seno 
alla tacita valle l'umile ruscelletto. Questi oggetti 
pel loro contrasto danno alla musica una varietà die 
incanta; tanto più che le leggi della buona canti- 
mi passetto là dove del ruscello si tratta, che e la 
Messa dolcezza. 

Ben tosto io un'altr'rtrà (assai men bella di que- 
sta, perchè un po' stentata e stringata nella canti- 
lena) si descrive l'ammantarsi che fa la terra di 
piante, di fiori, di balsamici arbusti e di brune bo- 
scaglie.... Quest'aria era la delizia di Baffo, e 
l'aveva rifatta tre volte. A me è sempre paruta più 
esile clic gentile, più debole che tenera , più leccata 
che linda, più affettala che ingenua e graziosa. Ma 
chi può contenersi a tanta copia di doni della divina 
munificenza?=Su,mano all'arpe, = gridano come 
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per subitaneo trasporto gli Angioli ammiratori, e 
prorompono in una fuga brillante e sonora, nella 
quale sembra che la gara ili lodare il Creatore ca- 
gion sia di quella erudita ripetizione del soggetto, 
per tanti e sì diversi tuoni raggirato, come richiede 
l'indole dì questo genere di composizioni. Del ri- 
manerne devo avvertirvi che le fughe della Crea- 
zione: non sì possono dire strettamente tali, cioè a 
cappella. Sono esse del genere libero. La pedan- 
teria sarebbe stata qui fuor di luogo, poiché avreb- 
be offuscata in gran parte quella forza di colorilo, 
ed avrebbe intiepidito quel calore che tutta animai; 
dovevano la pindarica descrizione. 

V'invito ora ad una delle più belle scene di que- 
sto dramma. Qui X'Haydn diventa Claudio, diven- 
ta Tiziano. Arnmannito il musico pennello, egli vi 
dipinge il snlit.ehe per la prima volta sorge sfarzo- 
samente sull'orizzonte, preceduto da' raggi forieri. 
Il nostro Hajdn, come già il Lorenese nel merig- 
gio di casa Doriti, osa presentarvi l'abbagliante pia- 
neta alla scoperta e di fronte, e l'ardir suo è coro- 
nato d'un pienissimo effetto. Sembravi proprio di 
vedere l'astro raggiante levarsi dall'orizzonte, e tut- 
ta innondare l'ampiezza de' cieli colla sua luce. Da 
prima si ode un suono dolce di semplice armonia, 
indi per una successiva aumentazione d'accordi e 
di numeri ascendenti viene via via crescendo la ri- 
sonanza, e spiegandosi la cantilena. Quanto più ci 
accostiamo alta cadenza, tanto più cresce la chia- 
rezza del pensier musicale e dell'armonia . Alla fine 
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.ni. la bramata cadenzai o v ' dÌce: = ecco i! so- 
le. — L'orecchio ancor qui £a I ufficio degli ocelli, 
e la musica quel de! colori. 

Non meo bello si è l'apparir della luna: la ne- 
mica dei ladri e ■!■ J amanti, furtiva s'insinua Ira 
mezzo alle nuvolette, e tinge del pallido suo lume 
il manto della soporosa notte. 

Un'altra volta gli Angioli intuonano l' inno di lo- 
de; e bau si sente dalla aua armonica pienezza e 
dalia maestà del penslere melodico, che generale è 
■il tripudio de' celesti spettatori, caldo l'affetto che 
gli anima, e magnifica sopra ogni altra l'impresa che 
esaltano; e cielo e terra rispondono a questo canto, 
e vi concorre quanto è stato creato. Oli la divina 
cosa che è questo pezzo, con cui si termina la pri- 
ma parte ! Egli è qui dove la ritardata cadenza , pro- 
messa più volte e non accordata so non dopo molti 
sempre nuovi e saporiti inganni , apporta giungendo 
quell'indicibile piacere, e quello scoppiar d'applausi 
produce , di cui vi parlai nella quarta di queste mie . 

Eccoci alla seconda parte. Comincia essa da un'a- 
ria dignitosa da prima, indi gaja.epoi molle, con 
cui si descrive la creazione degli augelli: da prin- 
cipio l'aquila regina slanciasi a volo incontro al so- 
le ; succedono le vispe lodolette , poi le innamorate 
colombe , 

Poi Vusignuolj che sì soave piange. 
DÌ tutti questi canori cittadini del bosco voi «enti- 
te, mercè l' imitazione talor fisica , talor simulata , il 
canto benissimo espresso. Cosi poco dopo in un bel 
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terzetto, interamente nuovo, guizzano i pesci per 
le acque , e parvi di udire sollevarsi dai vortici pro- 
fondi del mare l'enorme balena, e spingere a se 
innanzi lo sconvolto elemento. Questa musica pit- 
tura è tanto viva, che sentite l'urto dei flutti, e la 
schiena del mostro parvi di vedere venir su a gala. 
In questo mirabile pezzo e nel susseguente recita- 
tivo gli animali tutti, l'ira dopo dell'altro, sono 
tratti in Ucena, e caratterizzati con precisione e 
bravura, che meglio non li dipingerebbe il (ire- 
ghetto. Là nitrisce il destrier generoso j qua rugge 
l'altero signor delle selve; ivi trapassa di (ratta in 
fratta l'agili' tigre feroce; pascolano altrove tran- 
quille le mansuete aznelk-, e sì strascinano sul ter- 
reno le volubili serpi e le luride biscic; all'ultimo, 
al ronzio clic ne sentite, voi ravvisate gli ondeggian- 
ti sciami d'innumerevoli insetti, clic ingombrano 
l'aere che li sostiene e nutrisce. 

Un' aria viene di poi ad annunciare pomposa- 
mente che il mondo è popolato d' abitatori ; ma che 
vi manca tuttavia l' essere principale che lo nobiliti , 
e che adori il Dio Creatore in maniera convenevo- 
le e pura. La creazione di quest'ente mirabile è 
riserbata all'aria susseguente. Questa non può es- 
fiere più adattala al magnifico oggetto. E veramen- 
te tutta dignità ed energia. Havvi fra gli altri un 
passo dì una forza prodigiosa, e di cui non si può 
a meno di sentire l'incantesimo. Egli è colà dove, 
dopo 1' enumerazione degli egregi attributi di que- 
et' essere sublime, X Ilajdn lo nomina, dicendo: 
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£= è l'uomo, ìl re della natura. = La lingua te- 
desca ha somministrato qui al maestro l'occasiono 
d'impiegare la figura di aumentazione, ed egli se 
ne servi stupendamente. Il testo vorrebbe dire in 
nostra lingua: — tucano il virile (clie è Yfiorno c 
il vìr de' Latini), il re della natura. = Ad ognu- 
na di quelle sostanziose parole X Haydn cresce di 
tuoni, e fa una superba cadenza sul re della natii- 
ra,che strapperebbe gli applausi al più insensibile 
de* viventi: tanto ne è il fascino e tanta l'evidenza. 
La seconda parte di questo orione e tutta amore. 
Esprime essa la creazione della compagna & J da- 
ino, e i due caratteri della forza e della dolcezza 
sono cosi ben disegnali in questo pezzo, che, come 
è il più lodato, così forse è il più hello e caratteri- 
stico della Creazione. 

Chiude la seconda parte un coro concertato, in 
cui si sfoggiano per enumerazione tutte le heneficen- 
ze compartite dal Creatore all'uomo. Pieno di amo- 
re, di gravità e di nobile esultazione è questo pez- 
zo, scritto a guisa di finale , e tutto tratteggiato dì 
colpi magistrali dal caldo pennello dell'autore. Là 
dove singolarmente si trotta di descrivere il perdi- 
mento di tutte le cose create, allorché Dio ritira 
la sua mano, e là dove si dipinge il ringiovenire 
d'ogni cosa, allorché nuovamente la stende, sono 
quadri dì prima bellezza. 

La terza parte e più corta. I mutui trasporti del 
primo e più innocente degli amori ne formano il 
soggetto, in u» colla calda gratitudine dei due sposi 
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verso l'Autore della loro felicità . Il dialogo fra i 
due primi conjugi non può essere più focoso , né 
vestilo di più (mere nule, massimo mente quando 
nella effusione del cuore si danno a ringraziare 
1 Altìssimo, di tauta beneficenza. 

Col dolce mormorar pietoso e basso 
fanno eco i cori degli Angioli a questa espansione 
primiera dell' umana sensibilità ; ed oh di quanta 
dolcezza e aspersa tutta questa melodia! Quando 
poi li primi nostri genitori, penetrali dal sentimen- 
to della grandezza di Dio e compresi di venerazio- 
ne , si prostrano [remanti innanzi a lui , non è pos- 
sibile di esprimere meglio di quello che Jlaydn 
Io fece, nè questa patetica situazione , nò questi di- 
versi affetti. Questo coro concertato spira proprio 
divozione c fede. Reso omaggio alla Divinità v si ab- 
bandonano gli sposi felici agi' impulsi deliziosi della 
reciproca tenerezza, e un bel duetto corona que- 
sta scena amorosa insieme e divota. La prima pai- 
te del pezzo è, per quanto era possibile con paro- 
le tedesche, scritta all' italiana. La seconda, ossia 
V allegro j è scritta alla Hajdn, viva e briosa. La 
più accesa gioja traspare in ogni battuta di un tale 
allegro, e l'amore e l'innocenza lo reggono da ci- 
ma a fondo. Un coro, in parte Jiigato ed in parte 
illeale, conseguita il duello, e con quella sublimità 
e cruci fuoco con cui l'aveva incominciata, dà fine 
con esso l' Haydn alla sua immortale fatica. 

Siccome, allorché scrisse la Creazione, aveva il 
maestro la sorte di far eseguire la parte del soprano 
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alla egregia cantante madama Franck, in allora 
madamigella Gherurd, cosi non lasciò di Iraire il 
più gran partito dalla bellissima ed agilissima voce 
di quella rara duellante; e non fu delusa la sua 
aspettazione. Questa musica va eseguita con sem- 
plicità , esattezza , espressione e portamento , ma sen- 
za fiorettare. Le frascherie, anclie le più leggieri, 
sarian qui fuor di luogo, perché, alla maniera del 
Gluek, ogni nota è ciò che deve essere, 

Ne vuol che il gorgheggiar soave e buono 
L'accento e la parola al verso ascorula. 
Le aggiunte e i variamenti sono qui siccome ì 
ritocchi ne' quadri de' grandi maestri: li macchia- 
no, anzi clic abbellirli. 

UHajdn era così severo in fatto di pretta ese- 
cuzione di questa sua musica, ebe assistendo ad 
una prova, allorché eseguire si voleva a vantaggio 
de' poverelli nel teatro dei fVieden , diede una so- 
nora lezione alla notissima cantante la signora Cam- 
pi, che , dotata di grande estensione , forza e volu- 
bilità di voce , mal poteva di solito frenarsi nella 
profusione degli abbellimenti. Giunta era la prova 
ad un passo rimarchevole del primo finale, quan- 
do X Huydn prorompe in un grido, e, sospesa ogni 
cosa, volgesi bruscamente alla cantante, e le dice: 
= Cosa sono queste note? Io non le Ilo seritte. 
Chi gliele ha consigliate? = (La saputella aveva 
sostituito ad una semi-breve tenuta un suo ghiri- 
bizzo di volatine, che infrascando d'incongrue no- 
ie il passo, lo stravisavano.) La sbigottita cantante 
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rispose: = Perdoni, sig. maestro. Quelle note ce 
le Ilo poste io, perchè mi parea che facessero Ire- 
ne. — E se facessero heiie, soggiunse l' Haydn , 
le avrei poste io prima di lei. Fanno male, e per- 
ciò non le voglio; canti come sta, e ci guadagne- 
remo ambidue. — 

Avrei ancora qualche cosa a dirvi intorno alla 
storia di questo oratòrio; ma sendo più del dove- 
re già lunga questa mia , mi riserho alla prossima ; 
ed addio per ora. 
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LETTERA XI 



Dal Bannato 28 giugno 1809. 

non ego paueii 
Offcndar maculi! (') 

Eseguitasi, come dissi, la Creazione in Vienna, 
ben presto i Togli letterarj ne parlarono, e la stam- 
pa della medesima essendo poche settimane dopo 
terminala, poterono gl'intendenti anche da lonta- 
no recarne giudicio. Questo spartito ha le parole 
in lingua tedesca ed inglese, e corre la stessa mu- 
sica per amcndue i testi. Quantunque il libro co- 
stasse tre zecchini, se ne fece di subito uno spaccio 
grande, perchè il desiderio di sentire , come si po- 
teva, una musica sì decantata c di un tanto autore, 
invase tutti coloro a' quali una tale spesa non pote- 
va esser gravosa, e nacque in varj il capriccio di 
voltarne le parole nella loro patria lingua, conser- 
vandone, per quanto era possibile, le note. Fu 
quindi tradotta in isvedese , in francese , in ispagnuo- 
lo, in boemo ed in italiano. La francese traduzio- 
ne è molto cattiva; e si deve in gran parte attri- 
buire alla medesima se questo capo d'opera, allor- 

(■) Me non gravati punto -I piccoli di/etti. 



clièfu eseguito in Parigi, non vi fece qu eli' effe Ito 
clie doveva ("). Un'altra circostanza accidentale gli 
noeque pure in quella gran capitale. La sera che 
si doveva eseguire, scoppiò la macchina infernale 
nella strada per cui passava il Primo Console per 
portarsi ad udirla. Un avvenimento di questa na- 
tura non era fatto per accrescere l'attenzione d'un 
uditorio di musica. La Creazione fu data, malgra- 
do l'avvenimento ; ma non è da maravigliarsi se ad 
animi tanto distratti nou fece miei senso e quel 
piacere che fece altrove. 

Due sono le traduzioni italiane. La prima di esse 
non incontrò certamente il pubblico aggradimento, 
ed è quella che fu unita allo spartito nella stampa 
di Parigi. Essa è lavoro di un improvvisatore ita- 
liano, il quale, non avendo alcuna cognizione di 
musica, scriveva i versi come venivano. La secon- 
da è la sola di tante traduzioni , alla quale il baro- 
ne di Van-Swictcn e l' Hajdn accordassero una 
pubblica e solenne approvazione. Non una nota è 
cambiata nel testo musico; e malgrado lo stile poe- 
tico , riusci al suo autore di renderne quasi ad lite- 
ram il senso dell'originale. Eì deve a questa tra- 
duzione l'avere legata amicizia coìl'Hajdrij e l'es- 
sere perciò in istato di parlarvi tanto delle sue cose 
e di lui ('). Fu stampata ancor questa, ma soltanto 

(a) In appresso se uo ebbe una traduzione assai miglioro 
dal sig. di Segur, ed ora di questa sola fanno uso i Francesi. 

(i) Il sig. Die: si [legna di dilaniare questa traduzione 
un viro capo d'opera. 
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sotto la piccola partitura per cembalo, AàfXArta- 
ria. Venne poi eseguita per la prima volta in ca- 
sa ilei mecenate della musica, il generoso signor 
principe Lobkowìiz, che tutto se stesso sembra aver 
consacrato all'aumento delle Bell'Arti ed al piace- 
re de' suoi simili. Essa venne eseguila eccellente- 
mente sotto la direzione dell' Hajdn istesso. Que- 
sto buon vecchio voleva per modestia cantare nei 
cori; e fidandosi del traduttore, come intelligente di 
musica, pretendeva che il medesimo diligesse l'or- 
chestra , onde i tempi fossero presi come meglio si 
convenisse alle parole italiane ; ma ad onta del pre- 
testo non venendo ammessa la sua domanda , accon- 
senti a prendere quell'unico posto che &\YHajrdn si 
conveniva. Mi ricordo che , standosi la colla udien- 
za col testo tedesco ed italiano alle mani , allorché 
si udiva nn passo non infelicemente tradotto , e tal- 
volta anche migliorato per la maggiore dolcezza e 
sonorità della lingua, Haydn gridava dall'orchestra 
all'udienza plaudente, additando il traduttore ^ec- 
colo là; non è merito mio. — L'opinione più comu- 
ne si fu , che ne' passi di forza la Creazione tedesca 
superasse l'italiana; ma che questa vincesse l'altra 
in tutti i passi di affetto, e in tutti quelli ove il canto 
primeggia, ed il genere dimeni I ivo ii.ijo, nobile ed 
ameno; vale a dire, ne' quattro quinti dell'opera. 

È qui il luogo di avvertire , che molto errerebbe 
chi credesse di poter giudicare di questa musica , 
sentendola eseguire da una piccola orchestra o da 
quattro cantanti al cembalo; e meno poi, ridotta, 



come lo fu per mercantilo speculazione , in quar- 
tetti, quintetti; sestetti o concerti per is tramenìi 
da lialo. Questo è stalo un ridurre Micheìangiolo 
in miniatura, e s. Pietro di Roma in un cajféehaus. 
Per quanto sia ben folla una tal riduzione, ìl por- 
tare giudizio dell'originale sulla medesima sarebbe 

10 stesso che il voler giudicare la Cena di Paolo, o 

11 s. Pietro martire del Tiziano dalle stampe che ne 
girano del Lovisa. Bisogna proprio sentirla con 2^ 
coristi esattissimi nella intonazione, nel tempo e nel- 
la espressione, e con un'orchestra di 60 sonatori 
per lo meno. La Germania in più luoghi, l'Olan- 
da, l'Inghilterra, la Francia, la Svezia e la Rus- 
sia la udirono di questa fatta. L'Italia no, perchè 
in Italia ( fuori della .cappella Vaticana, ove non 
s'usano strumenti da fiato e da corda) in nessun 
luogo ( incredibile dieta nel paese della musica vo- 
cale!) si trovano la coristi capaci di eseguire le 
fughe, con buona intonazione e con esattezza (0. 

Quando un nomo pe'suoi talenti si solleva al di 
sopra degli altri, due sentimenti egli eccita sicura- 
mente ne' suoi simili : 1' ammirazione e l' invidia . 
Queste fanno sì, che i dì lui parli , se vengono ge- 
li) Erano già aerine queste lettere, quando mi pervenne 

finita oon solo la Creazione, ma bea anco l'altra produ- 
zione sacro-drammatica delie Quattro Stagioni, etl avevano 
ottenuto quell'applauso clie non può loro mancare ne' paesi 
calli e Tornili di gusto, quando sieno ben eseguite. In se- 
guilo ancae il sig. principe Eriizo fé' eseguire li sullodali 
aratorj oon gran successo nella sua casa in Venciia. 



neralmente lodati, sono anche mollo criticati. Una 
ragione più lodevole induce altresì le persone colte 
ed oneste a criticare, ed è il desiderio de' progressi 
dell'arte, e quello della perfezione. La Creazione 
dell' Haydn, tanto ammirata , doveva dunque essere 
crilicala, e Ip fu. io noti vi parlerò delle rmnùtc 
critiche dì que' sofistici , i quali per mal animo in 
ogni produzione della umana mente 
Slttn col naso adunco. 
Nodi cercando nel pirghmol giunco. 

Quesli non vedon d'ordinario , né sentono li pre- 
gi dì un liei lavoro, dietro l'assioma pur troppo ve- 
rissimo de la liruyere, che = le piaisir de criii- 
quer tious empe'che d' c'ire toucht'-s de tris brìles 
ckoses. = Ma vi parlerò dello critiche più sensate 
elle sul caratlere s'aggirano di questo lavoro. 

Due sono le principali. I/una si aggira sulla 
parte cantante, e rìsguarda le arie singolarmente e 
i recitativi; e l'altra sul gusto, e prende dì mira 
tutto l'ideale di questa musica. Si pretese che il 
canto non avesse tutta la, grazia unila alla nobiltà 
e facilità Sacchi/liana, e che Ì recitativi fossero ben 
lontani dalla vera declamazione di quelli del Por- 
pora, del Gluck, dello Zingare-Ili, del Ciccio di 
Majo. Gl'intervalli strumentali però andarono esen- 
ti da ogni taccia. Prima di ammettere questa critica 
in tutta !a sua estensione, comincierò dal dichiarare 
io stesso dì h-ona fede, elle, generalmente parlan- 
do, la cantilena della Creazione non è totalmente 
italiana, uè sempre la migliore possibile per far ltril- 



lare i cantanti. Un Marchesi, un Pacchierotti, un 
Tendaceli un Aprile, un Mitico diffìcilmente si 
sarebbero arresi a cantar questa musica , perché più 
falla per la ragione clic pei cantante, più per la 
parola che per la voce: non s'incontra mai da ci- 
ma a l'ondo un solo cantabile , e talvolta (subbene 
assai di rado } il canto è cosirctto, per così dire, 
ad arrestarsi , per dar luogo al contrabbasso , al vio- 
lino o altro strumento di farsi sentire, come nella 
prima parte della prim'aria del Tenore , a quelle pa- 
role = cessò il disordine = con quel che siegue. 
Egli è altresì vero che l'accento della declamazione 
è talvolta sbagliato ne' recitativi. La musica vi fa de- 
gl'interrogativi là dove il discorso e positivo; e si- 
mili altre leggieri mende s'incontrano qua e là, clie 
non hanno scusa; ma io vi dichiaro, che sono ben 
lontano poi dall' ammettere in tutta la loro esten- 
sione colali censure. 

Per poterne giudicare con piena rettezza, biso- 
gna procedere regolarmente , e stabilir prima in elle 
consista il bello della musica , e segnatamente del 
canto. SÌ potrebbe dire che in musica, come in 
amore, non è bello quel eh' è bello, ma è bello 
quel che piace ; e di falli ella è cosa ben singolare, 
che nelle altre belle arti , a forza di studio , di espe- 
rimenti e di ricerche, siano giunti gli uomini a 
trovare ed a stabilire un vero bello. La rotonda di 
Capri, V Apollo di Belvedere, la Madonna della 
Seggiola, la s. Caterina del Correggio, il s. Pie- 
tro martire e ì! Assunta di Tiziano sono produ- 
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zioni belle per lutle le nazioni colte, per tutti gli 
occhi ben educati, c per lutti i tempi fuori della 
barbarie. Il loro merito non trova ribelli, non aof- 
fre vicende, e le opere del Carissimi, del Pergo- 
lesi, del Prìncipe di Venosa, dello Scarlatti, del 
Leo, del Durante, e d'altri famosissimi per esimia 
virtù, ad onta degli elogi clic tuttavia ottengono 
per tradizione, hanno d'assai scapitalo nelle nostre 
orecchie . Ancora le giudichiamo venerabili ; ma 
quasi ognuno preferisce d'udire un rondò £ An- 
dreossi , un quartetto di Tarchis, nna scena di 
Mayr, ed anche di men pregiali scrittori, anzi- 
ché alcuna dì quelle composizioni che si credevano 
il non plus ultra della musica da' nostri antenati. 
Donde ciò, se non dal non esservi tin vero bello 
riconosciuto, e canonizzalo per tale nella musica? 

La ragione di questa mancanza in una bell'arte 
si coltivata ed amata pi li di tulle , si è, a parer mio, 
che nelle altre belle ai ti il piacere intellettuale è 
maggiore del fisico, e quindi è toccalo alla ragione 
a fissare questo bello ; ed essendo immutabile la ra- 
gione, devono pur esserne immutabili le decisioni e 
i teoremi; ma nella musica, il cui diletlo per ben 
quattro sesti è fisico, tocca al senso a decidere («) ; 
e primieramente il senso decide con infallibilità del 

(n) Anche il lodilo ;ig. Andre* Majcr sembra essere di 
rjUest' avviso, allorché dice nel citalo suo opuscolo: = Ri- 
guardando io la raujicn come un' arte imitatrice, e non già 
come una delle idee astratte di Platone, Lo sempre creduto 
elio si dcLha accordare in primo luogo al senso il diritto 
di giudicare delle di lei produzioni. s= Tace iSS. 



piacevole, ma non così del bello; poi la stessa sua 
incisione sul piacevole è bensì vera pel momento, 
ina non lo è pel tratto successivo, perchè il senso 
non prova gli stessi gradi di piacere nelle successi- 
ve scosse dello stesso oggetto slimolante. Le prime 
sono sempre più forti ed efficaci. La umana sensi- 
liv.i audace all'abitudine moderatrice attenuante 
di tult'i piaceri replicati. E passato in proverbio il 
lamento di colui clic si sentiva svogliato dallo con- 
tinue pernici. Ciò posto, oserei proferire un'eresia, 
clie per altro ha in sè molto, ma mollo di vero ; ed 
è, clic gran parte del bello nella musica consiste 
nella novità. Havvi, se volete, un bello, o, pei 
parlare con precisione, un buono reale in musica, 
ed è quello clic dipende dall'armonia e dalla bene 
scelta successione dei tuoni analoghi. Questo buo- 
no ha leggi fisse, e il contrappunto e l'esperienza 
cu le hanno tutte indicate;' ma la parte principale 
della musica, che è la melodia, non ha ancora fis- 
sato il suo archetipo ; c se lo facesse , se stabilisse 
un numero o un genere di cantilene piacevoli , co- 
me norma del buono, queste a lungo andare ci an- 
imerebbero, e ne vorremmo tuttavia delle nuove. 
Malgrado però questo desiderio, o bisogno, che 
hanno i nostri sensi di novità ( sia dello qui di pas- 
saggio ) , si potrebbero trovare per analogia e fissare 
delle regole, onde ottenere cantilene piacevoli, col- 
l'esaminare ben bene l'indole di quelle che piac- 
ciono. Ho osservalo io stesso, che in quelle canti- 
lene che più gradevolmente solleticano l'orecchio, 



si trova d' ordinario un buon numero ili suoni con- 
sonanti , e picciol numero all' opposto di suoni in- 
termedi ; e nel periodo ili lati cantilene ie note 
buone, come le chiamano, ricorrono con un certo 
urti ine simmetrico di proposta c dì risposta. Con un 
esempio mi spiegherei meglio ; ma non voglio qui 

u> lo' punì" [■ [..il.- •]■ ll> n-'« 

ne, e quindi mi basla per ora il ripetervi , clic lino 
al di d'oggi, in cui queste regole per formare la 
buona cantilena non sono ancora stabilite o rese 
itole , lo scoprire una cantilena nuova , e clic piac- 
cia, c l'opera del genio; del gusto si è il miglio- 
rarla, con darle tutta la grazia e la pompa di cui 
può essere rivestita : e dell'arie il ridurla a perfezio- 
ne, coli' unire Su essa , verità , unità e chiarezza (»]■ 
Ma ceco pur troppo un'altra sorgente della in- 
stabilità del bello nella musica. Il gusto, questo 

(i) Uno tU'raezii per trovare una grata melodi.! è quello 
di evitare gl'intervalli troppo .listami (si dilania interrito 
ia dilTcrcDM che v'è d'un suono all' altro più o meno acu- 
to). Se ({l'intervalli sono troppo vicini, e succedenti*; per 
grado, come nella scala diatonica, riescono troppo mono- 
toni e di poco effetto. Perche sia più sensibile il eambia- 

dislBina dell'imo all'altro, se è eccessiva, esce dal natu- 
rale, eccetto allorché la musica vuol esprimere de' moli d'ani- 

cando queste voci, il maestro i sempre cerio di nuli di- 
spiacere; e se la loro disposizione è [ale da esser naturale, 
espressiva, e insieme non tei fiale e comune, I' «fletto ne è 
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iemc moderatore del genio, che sì di 
con lui unito in una stessa mente; 
ie, die ba nel cuore quella sede die 
tei cervello, egli stesso va soggetto a 
. Dipende il gusto da quelle acciden- 



tali affo? 
ne' popò 



zioni dell'animo sono quelle che formano, regolano, 
fissano il gusto ben più che le idee astratte. Nè toc- 
ca al gusto a seguir l'arte, ma tocca all'arie a con- 
formarsi al gusto. Questo sovrano prepotente, que- 
sto Proteo in trono ( che altro non è in fine che il 
giudizio del sentimento, applicato alle opere dell'in- 
gegno) vacilla bone spesso, come dissi, nelle sue 
.massime e ne' suoi principi, e si trasforma non di 
rado totalmente; allora il belln non è più hello, e 
l'arte, assisa sulle eteme basi del vero, trema ad 
ogni passo che far vorrebbe, e paventa un esito in- 
felice, ed opera allora a tastone. Ma se ciò è vero 
in tutte le produzioni del genio, lo è poi somma- . 
mente nelle musicali, a motivo che la musica ba 
meno d'idee astratte, e meno bellezze di rapporto 
delle art! sorelle. Credo possibile perciò una mu- 
sica eternamente bella davanti al tribunale della ra- 
gione (bella, cioè esaminata freddamente dietro le 
regole del comporre); ma credo impossibile che si 
trovi una musica che piacer possa in ogni età ed ira 
ogni situazione della nazione, e piacere tanto agli 
orecchi che al cuore. Questa rarità può darsi ap- 



Digitized by Google 



I 9 8 

pena in qualche grave componimento di chiesa, in 
cui più si richiede d'armonia clic di melodia; e 
dovrà pur esso farsi sentire di rado ; se no , per la 
ragione fisica che v'indicai nella precedente mia Iut- 
iera, anch'esso perderà in breve di pregio e d'effi- 
cacia. Maravigliarono alcuni, come ogni volta clic 
nella chiesa, or demolita, di s. Geminiano di Ve- 
nezia si cantava il vespro dell' antico maestro Lotti, 
lutti i professori e lutti gli amatori di musica ac- 
corressero ad ascoltarlo, dopo tanti anni, con sem- 
pre egual piacere, c non consideravano, o non sa- 
pevano, che per volontà del maestro medesimo, di- 
chiarata ne! suo testamento , quel vespro non dovessi 
cantare se non che nel solo di di s. Geminiano; 
passato il qual di, riponevasi gelosamente in un ri- 
postiglio dell'archivio della delta chiesa, e se ne 
consegnavano le chiavi ai fabbricieri , i quali non 
permettevano né pure che fosse più veduto. 

Con quell'ultima sua volontà mostrò il valente 
maestro di ben sentire che la musica, siccome le 
donne, quando invecchia può contare de'pregj,ma 
quello della bellezza difficilmente conservare. 

Eziandio il tanto magnificato Misererà della Si- 
stina, che fe' versar più lagrime anche a dei non 
pentiti, se si udisse ogni mese, avrebbe meno lidi- 
tori che non ha, essendo sentito due sole volte nella 
settimana santa, e con quella disposizione degli ani- 
mi alla tristezza, ed in quel gran vaso, e da quel- 
l'alta e profonda tribuna calandosi sulla tacita udien- 
za le voci armoniose in un sol corpo riunite, morbide 



-Li i j dzod b. Ci 



l 09 

insieme e sonore , e da quo' tradizionali modi di 
esecuzione rabbellite , clic la curiosità mantengono 
degli stranieri e degl'indigeni conoscitori od ama- 
tori, ì quali, fuori di là e da altri cantanti uden- 
dolo noi altre volte eseguire, non ne risentono più 
la stessa emozione, nò lo stesso piacere. 

Un'altra ragione chi; si oppone allo stabilimento 
di un bello generale, costante ed unico per tutte le 
nazioni colle in fatto di musica , si è la diversità del- 
le lingue. L'uomo non sa cantare senza parlare. 
Egli deve unire i suoni alle parole . Ora ogni lin- 
gua ha un'indole sua propria ed una melodia ana- 
loga ('). Quindi non si può far camminare pedan- 
tescamente una cantilena conveniente od una lingua 
sopra le parole d'un'altra, senza qualche cenno di 
stento; e basta questo a indisponi e l'orecchio, e 
diminuire quel piacere che sarebbe compiuto, se la 

(j) = La relation musicale daos toutes Ics lni.gi.es do- 
nne langue, l'erpriméroit fori mal dans l' nutre Tnus 

ceux qui ont fall quelque sejour in Italie, saveni iris-bicn 
que la cadence que Ics Ilaliens oliservent dans le recit de 
leurs pieces . . . n'est que facceli! de leur langue rendu plus 

musical el plus sonore Cesi -Tinsi que les marques d' ìn- 

lerrogation, ou da dm ira ti un dans la musique italienne... 
ont quelque rapporl avee Ics lous naturcis d'une voix au- 
gloise, quand nou5 stimine: en colere; jusque là quo j ai 
vu souvent nos audlteurs fori t rompe* à l'Cgard de ce qui 
se passoit sur le tiléatre, et s'allendre à voir le heros casser 
la luto à san domeslique lorsqu' il lui faijoit une simple que- 
Slion, ou s'imaginer qu'il se qiierelloit avec soo ami, lora- 
qu' il luì souliaitoit le hon jour. — Spectateur, Disc. xxtu- 
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melodia s'udisse nella sua lingua nativa. H avvi una 
melodia italiana. Questa non Tu già inventata da- 
gl'Italiani, ma bensì dettata dalla lingua stessa; ed 
essendo una tale lingua la più melodiosa di tutte le 
lingue vive, la melodia italiana venne lien tosto ri- 
conosciuta ed acclamata per la più piacevole di tal- 
te anche dalle non italiane udienze ; ma se si pre- 
tende far servire questa italiana melodia, nata fatta 
perla italiana favella, a parole non italiane, ma 
francesi, ma inglesi, ma tedesche o polacche, che 
vivono in aperta guerra colla medesima, ecco l'as- 
surdo. La melodia non avrà più allora ia sua gra- 
zia natia, la sua forza, la sua verità. Cosi dicasi 
delle melodie straniere, applicale alla lingua ita- 
liana. Mi fanno rabbia quelle cantilene francesi 
funebremente gementi su parole italiane, e quelle 
arie polacche, nelle quali le parole italiane devono 
galoppare a ridosso di note elle non possono por- 
tarle , e smarriscono perciò il loro accento naturale. 
Io non dubito di asserire che la musica de' Greci 
operava que' maravigli osi c quasi incredibili portenti 
principalmente perche ella era una lingua cantata. 
Mi spiego: la musica loro non faceva che distin- 
guere, marcar meglio il tempo sillabico, le infles- 
sioni connaturali e proprie della lingua loro, tanto 

pag. 170. Conchiudiamo. La dee] a in azione di una lingua non 
i quella dell'altra; e siccome la musica non è elle una do- 
clainaiionc accresciuta , e resa quindi più sensibile, ne vie- 
ne di conseguenza, che non si [roveri mai una musica soli 
che s'adatti a lutto le lingue, 0 sia bella per lulte le naiio- 
pi. Parlo sempre delle culto. ), 
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più perfetta e musicale delle moderne, perché lin- 
gua d'una nazione sensibilissima , e lingua ritmica, 
che aveva il v;mla^in ili esprimere con più veri- 
tà delle nostre tulli i colori c le modifica/ioni del 
sentimento. Rese coila musica più evidenti la me- 
lodia e l'indole primitiva di questa lingua (0, ed 
essendo essa, culla distinzione più espressa de' tuo- 
ni, ridotta a canto, e canto sempre analogo alla 
passione chi; il poeta aveva in mira d'eccitare, do- 
veva essa molccrc gli orecchi, e scuotere allo stesso 
tempo gli animi al sommo grado. Se per l'uomo 
v'è musica, questa è la musica della natura ; quan- 
do, cioè, sono una sola cosa la lingua e la musica, 
il maestro e il poeta. In tale stato trovavausi i Gre- 
ci , mentre noi siamo per lo più occupali diversa- 
mente dal poeta e dal maestro, e perciò condan- 
nati a sentire la stessa idea, espressa per lo più in 
due diverse lingue nello slesso tempo. Così è: la 
musica greca era figlia non solo, ma schiava della 
lingua; la nostra ne è la tiranna e la matrigna. 

Se volessi dilungarmi trarrei qui in campo altre 
ragioni della efficacia della musica greca , deducen- 

(t) r= Ctici les Greca la melodie ne faisoit cntcndre que 
l'union parfailc cnlre les pieds poiitiques des ve.s, fi IcJ 
jiicds musicaui du chaot. Iliil. de la Musiijae , par C. 
Kalkbremier, pag. yy. È poi tanto vero die la lingua èia 
base e la madre del canto, che il Rinuccinì risuscitò, dietro 
questa teoria, il recitativo de' Greci ; e Lulli, prima di por- 
re in musica i versi, se li faceva declamare dal Cliammele, 
come narra il JJnlreuj:, e nolava que' suoui e quelle idOeMÌO- 
ui dcll'atlore, che poi rendeva cimaliili coll'ajuto dell'arie.. 
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dolo dai molivi di religione c di politica, Jì cui lo 
spettacolo greco faceva parte ; dalla qualità dei sog- 
getti sui quali s'aggirava, presi per lo più dai grandi 
avvenimenti giornalieri e patrj , elio perciò interes- 
savano quanto mai un uditorio stalo sovente parte- 
cipe dell'azione die si rappresentava. Parlerei del- 
la prescritta significazione che i Greci davano ad 
ogni strumento , ad ogni modo, per cui diceva Ci- 
cerone, che dall'udire soltanto il flauto sapevasi se 
l' Antiope o X Andromaca dovesse rappresentarsi, 
c dal tono l'affetto die si voleva destare. Ma una 
ne voglio accennare, non toeca da altri, e che mi 
semina di qualche peso per fisica ed innegabile ra- 
gione. I Greci andavano al teatro la mattina appe- 
na alzati dal letto, mentre per essi ìl teatro era luo- 
go semi-sacro, destinalo alla istruzione morale e 
religiosa del popolo, ed inoltre v'andavano a filo- 
maco digiuno. Ognuno sa che iu que' primi nostri 
giornalieri ritorni alla vita attiva la mente è più 
sgomhra, le sensazioni riescono più vive, perche i 
nervi, rinvigoriti dal riposo della notte, uon sono 
ancora slati assaliti ne affaticali dai continui stimoli 
della giornata: l'animo nostro, non ancora agitato 
e tuttor vergine, per cosi esprimermi, ò più adatto 
a ricevere lo impressioni ; allora la passione che si 
vuol risvegliare, più faeilmenle si accende. Noi al- 
l'opposto andiamo al tealro la sera, quando, satolli 
degli affari e delle vicende della giornata, slancili 
pei passali piaceri , e resa per istanchezza più incrle 
la nostra macchina , abbiamo più bisogno dì riposo, 
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che di nuovo solletico. Quanto per ciò non fa d'uo- 
po ili allettamento c ili magia nei nostri spettacoli , 
perchè possano, mi si permetta questa espressione, 
risuscitare Ì morii ! Se dunque v'hanno delle trage- 
die moderne che fanno piangere a sera, io scom- 
metterei c!ie farcbhcro urlare -la mattina. La sola 
difficoltà che in contrordine appo di noi ( che non 
siamo un popolo ozioso , come per lo più era il gre- 
co delie città) il teatro di manina si è, che ognuno 
ha i suoi affari da portare innanzi , e quindi si può 
bene da noi con animo tranquillo , c chiedente sol- 
lievo, andare al teatro la sera, dappoiché alle cose 
nostre si è dato passo ; ma con poco gusto vi nude- 
remmo, se all'ora migliore di trattare gli affari do- 
vessimo occupare un sedile in teatro, nel mentre 
che il sole sorgente invita tutta la natura animata 
a provvedere alla propria sussistenza , e i doveri del- 
la società ci portano altrove. 

Ma per tornare a bomba: a misura che l'uomo 
si è andato allontanando da questa musica primige- 
nia, voglio dìrc della musica fondata sulla lingua, 
sono venuti in campo i capricci , ì bisticci , il gusto 
fittizio, ed un bello di convenzione separato dalla 
natura, un bello senza base, cangiante , caduco ed 
incerto, più nazionale che umano, più apparente 
che reale , soggetto perciò a tutto le vicissitudini 
del tempo e della moda. Egli è contro di questo 
bello ipotetico che si scagliava quell'ingegno biz- 
zarro del Rosa, non men musico clic pittore e poeta 
originale, cantando: 
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Io grido, e grido a voi, maestri indegni: 
Buono sempre non è quel die diletta . 

E il Marcello fin da' suoi tempi si lagnava che 
la musica era un'arte clic si andava perdendo; e 
diceva così allorquando egli scriveva i suoi salmi, 
e Leo, e Pergolesi, e Porpora, e Vinci, e Scar- 
latti, e Durante sollevavano la scuola italiana al 
più alto grado di perfezione. 

Ora eccomi a voi. Quando, dopo tutte le pre- 
messe , sentite rinfacciare nW'lIaydn che la musica 
della Creazione non è bastantemente bella, per- 
chè non bastantemente italiana, e le sue cantilene 
e gli accenti sono diversi dai nostri, e perchè, co- 
me dicono, non canta quanto si vorrebbe , dite pu- 
re che , in vece d' una taccia , un elogio si fa a quel 
nobilissimo scrittore, poiché primieramente non è 
aneora fissalo in che consista il vero bello nella mu- 
sica ; e secondo, perchè non dovea né potea cantar 
molto una musica fatta per una lingua che canta 
poco; e per ultimo, perchè non aveva ad essere to- 
talmente italiana una musica composta sopra parole- 
e periodi totalmente tedeschi . Vlfafdn, senza es- 
sere gran metafisico, o sapere di musica greca quan- 
to il Merscnù) a il Meibomio, aveva però una dose 
non piccola di buon senso , una grandissima di ge- 
nio, ed una non mediocre di gusto. Ben intese egli 
ebe era suo debito l' adattare le cantilene olla lingua 
che adoperava. Non essendo questa quanto l'italia- 
na ricca di vocali, ma piena zeppa di consonanti 
mute ed aspre, dovette evitare i cantabili, in cui 
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le consonami spiacciono maggiormente , e irruvidi- 
scono ogni bel portamento di voce ; c cosi pure 
dovelle astenersi dalla moltitudine delle pause, cioè 
da [[(iella congerie di suoni agglomerali sopra una 
sillaba sola , che di soverchio s' usano dai maestri 
italiani, e d;i simili altre licenze e proprietà della 
musica italiana. In una parola: non poto sopro un 
testo alemanno scrivere una musica si italianamente 
foggiata , clie italiana sci ulnare agi' Italiani, piutto- 
sto che tedesca ai Tedeschi. Bastò a\X Haydn d'im- 
pastare quanto più poteva di melodia italiana colla 
cantilena voluta dall'accento tedesco; gli bastò di 
fare una musica che avesse i! carattere conveniente 
e proprio dell'altissimo soggetto clic imprendeva a 
trattare ; una musica clic unisse la forza , la maestà 
e il brio alla naturalezza , ed a quella grazia che la 
sua lingua poteva comportare ; uua musica, in som- 
ma, che fosse insieme dotta e nuova, enfatica e pia- 
cevole, soddisfacente per l'orecchio quanto per l'in- 
telletto. Questo egli si propose e fece ("!, sciogliendo, 

liana, ìu credo che il meglio die l'ar posano li compositori 

lopèe sia, <lo|io l'esempio dato loro dall' Haydn, dal Graum, 
dal Gaimann, dal Leumann, dal Mozart, dal Dtonsignì, 
dal Philidor, dal Dalairac, dal Mekut, dal Martini, ed al- 
tri, die Indiani non nacquero, di cercare ili avvicinarsi , per 
quanto i loro idiomi il concedono, a questa beala melodia 
degl'Italiani. Rè la cosa sembrami gran che malagevole. 
Purché i molivi sian chiari e ben marcati; amabili , natu- 
rali, e non interrotte le cantilene: f.icili ingioile ed eleganti 
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in (pianto a lui, -col fallo l'enigma, insolubile pei' 
allri molti, del vero bello musicale. Ciò posto, voi 
vedete a quanto poco si riducono le critiche fon- 
dale e sussistenti della Creazione. 

e ben tornita la frase ; si scansino le pause sulle vocali inen 
sonore, quali sono la i e la u, ed il canto non si appoggi 
0 trattenga sui dillonglii, ili che quella loro lingue abbon- 
dano, gli oltramontani compostoli si Iruvir.niro d'aver fatta 
della nimica italiana, crcilrinli. l'.riiL- di-Ila tcilLwa, francese, 
spaglinola, russa od inglese, ed a poco a poco la musica di 
codeste nazioni li ver™ i!,iliniii;:nnilo e perfezionando, sen- 
za perdere il carattere suo proprio, mercè di quelle tornio 
primitive, di quc'vcziì indigeni . di o/n-lle particolari qua- 
lità die disiin^iiuiio mi i(ii<nn:< diill'idlro. 1 Francesi hanno 
di già condotta i tei iuiiie r|in,ta riforma, predicata loro dal 
BouttlaH 5o juiiì sono, ed Launo di tanto ftoijatniuaCa la 
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La migliore di esse, e l'unica insieme clic farsi 
dovrehbe a composizioni di simil genere, sarebbe 
quella clic le fece o le sta facendo un celebre mae- 
stro italiano , e uomo di prima sfera in linea di com- 
positori. Preso egli il testo poetico della Creazione, 
si mise a rifarne da capo tutta la musica , procuran- 
do di far meglio; ma ìl suo lavoro non s'è ancora 
visto. Egli giace sub rosa, nè si vedrà che dopo la 
morte dell'autore, avendo egli cosi deciso per evi- 
lare la taccia d'invidioso o nemico della fama dcl- 
Xliaydn, eh' egli stima moltissimo. Questo maestro , 
che vanta dei veri capi d'opera , riconosce Ylfajtln 
per uomo unico come sinfonista , come scrittore ac- 
cademico non superato da altri ; ina non lo crede 
inarrivabile , nè unico nel rimanente; nel che tro- 
verà fra! dotti non pochi compagni di sentimento. 
Anche i partigiani del Mozart guardarono con oc- 
chio curioso ed alcun poco maligno le produzioni 

non farà con ciò die acquistare Iona maggiore , Dovili od 
deganii, ed eviterà il più totale degli Mugli, quello della 
trivialità io eli* la . . . di cose scolile e 

risentite fa perderli, a lungo andare, antlie i più doni e 
sperimentali mantri. Di questa fatta soccorrendosi viccnde- 
lolmrnle le naiiuoi, giacche non omnibul omnia ('), ed 
accoro mia odo li il tesoro delle cngniiiooi si uiiglinrano le ar- 
ti, il sociale nodo si rabbellisce e rinfranca , e la grande fa- 
ra-slia degli oonuni pm prosperi e s' un ora I Greci presero 
dagli Egiij, ' Romani da! Greci, gì' Italiani dai Latini, l'Eu- 
ropa tutta dagl'Italiani, l'igliuo i nostri vicini da noi, o 
noi pigleremo da essi, e lutti ci guadagneremo col guada- 
gnare dell'arte. 
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dell' Hajdn; ma e gli clogj senza fine e misura 
che danno al loro scrillor favonio, e, per vero di- 
re, scrittore di un merito rarissimo, e le critiche 
clie promossero contro 1 Hajdn, dì luì rivale e pre- 
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ì di correre a sentire la musica del Mozart 
[.eseguimene, e mi diceva d'aver 
o qualche cosa ogni volta clic udi- 
losizioni di quei talento prodigioso, 
stimonìanza diede altresì X Hajdn 
che teneva il Mozart allorché nel- 
di Leopoldo il. fu chiamalo a Pre- 
poni in concorrenza del suddetto. Sa- 
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i. Or 



che il Mozart morisse 
camente ìl barone di V^an-Swielen 
ed ammiratore àéil'ffajdn, 
campato, ì' Hajdn non sare 
parlando, s'intende , del gei 
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i pubbli- 
Io amico 
=!■ il Mozart fosse 
rimasto in trono ; 
strumenlale ed ac- 



■nza Y Hajdn, an- 
) ta nt'alto; ed ad- 
ì l'ingenua 

e del Mozart medesimo, il quale, dami» 
alla luce i suoi quartetti, non solo li dedicò aì- 
l' Hajdn, ma nella Jedica confessò dì avere da lui 
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o in sostegno della mia 



sog 

imparalo rome da maestro apprende scolaro. E per 
vero dire, amico, egli è facile, ponendovi mente, 
l'avvedersi che lo siile strumentale del Mozart, 
toltone ciò che si deve al suo ingegno, ò un com- 
posto dello stile brioso dell' Haydn , e del mesto e 
legato dui Bocchcrini. Che anzi io credo che deli- 
basi a quest'ultimo ({nella tinta di malinconico che 
il Mozart non seppe nascondere nemmeno nelle 
sue opere buffe, e che gli toglie di potere in que- 
sto genere uguagliarsi ai Gaìuppi, ai Puerili, ai 
Piccini, agli Jnfossi, ai Cimarosa, ai Guglielmi, 
ai Sarti ec. ce. , per cui l'opera buffa pervenne in 
Italia a quel grado di ]ierft L zione cha si desidera 
ancora nella seria. Addio. 



LETTERA XII. 



Dal Bannato i5 luglio 1811 



Oome già v'accennai in altra mìa, la Creazione 
del mondo non fu il solo lavoro di questo genero 
che uscisse dalla penna dell' Ilaydn. Animato egli 
dal successo, e più ancora stimolatovi dall'amico 
barone di Van-Swielm, compose due anni dopo 
le Quatiro stagioni. II poema è una imitazione di 
quello dt Thompson, ridotto a cantata dal sullodato 
barone. Questa produzione AaWHaydti non è, ri- 
gorosamente parlando, un vero oratorio, perchè 
v'entrano caccia, e baccanali, e storie d'amori; ma 
r sarebbe il più bel componi mento del mondo in suo 
genere, se non vi fosse la Creazione. L' Haydn 
stesso aveva dato a questo componimento un rivale 
troppo terribile; c bastò in questa guerra d'onore 
fra Ì due suoi figli, ebe il secondo, quantunque più 
dotto, potesse gareggiare col primo, bencbè senza 
speranza di detronizzarlo. La novità dello stile, che 
più non Irovossi nelle QuaUro stagioni, la nobiltà 



[") Nato da l'uot'o stesso. 



ilei soggetto , die nella Creazione del mondo eia 
il più magnifico ili lutti i .sorelli postillili , stavano 
per la Creazione ; e quinili , sebbene attaccata da 
un rivale agguerrito, provvisto d'armi fortissime, di 
peregrini sussidj e di sconosciuti artifizj , la Crea- 
zione trionfò, e non rimase all'emulo che l'onoro 
.d'averla degnamente combattuta, c soltanto ne' quar- 
tetti superata (■]. Avvenne Hurdu quello ch'era 
avvenuto 5o anni prima al Milton, Il Paradiso ri- 
cuperato non equivalse al Paradiso perduto. Ag- 
giungasi, clic il testo della Creazione di gran lunga 
era migliore di quello delle Quattro stagioni, che 
più volte fece impazzare i! povero maestro. In quan- 
to alla musica , le Quattro stagioni sono nullameno 
opera tale da assicurare il primato nella musica de- 
scrittiva al loro autore, quand'anche non avesse com- 
posta la Crcazionei"). Eccovenc lina breve, ma suf- 
ficiente descrizione. 

Immaginatevi una galleria di quadri diversi di 
genere, di soggetto, di colorito. Quallro quadroni 
principali figurano fra Ì quadri minori. Le masse 
maggiori sono nella prima parte la neve, il gelo, 
gli aquiloni ; nella seconda il temporale ; nella terza 
la caccia; nella quarta la serata de' contadini. In- 
dicano li suddetti gran qiiisdn, giusta l'ordine della 

([) I quartetti natii <UJc Quattro stagioni sono più lici- 
ti iti quelli traili dalla CreatioM. 

(a) 11 fi-ialiti aveva con quallro siufonic trillalo lo slesso 
soggcllo 5o anni prima dell' Hay da ; nin ijuellc applaudi- 
lìssime sanate souo un giuoco da fanciulli a Ironie della 
grand' opera àeì noslro autore. 



jtatn ra , il tornar ilella primavera , il furie della siale, 
il finire dell' autunno, e l' imperversare del crudo 
inverno- A dir vero, quel cominciare l'oratorio 
con una sinfonia rigida, aspra c crucciosa, scrìtta 
nel genere enarmonico, clic vi raggrinza la pelle, 
è ben lungi dal richiamarvi alla mente la vaga sla- 
gion de'iiori; ma l'autore si prese questa accortis- 
sima licenza, affinchè per opera degli scuri posti in 
avanti alla maniera di Rembvandt , meglio poi ne 
spiccasse ìl ridente venir della primavera. La descri- 
zione di questa principia da un coro semplici 1 , gnjo, 
dolcissimo, in forma di preghiera , quale il soggetto 

10 domandava. 

Dopo questo coro si sente un'aria giuliva insie- 
me e robusta, clic vi dipinge il buon agricoltore, 
clie va gettando la semente sul preparato terreno, 

11 cuore e la mente ricolmo della eonsolanlc idea 
della futura messe. È questa l'aria in cui XBaydn 
rubò sé stesso, servendosi d'un celebre andante 
d'una sua sinfonia, a cui adattò il canto e le parole. 

Dopo altre sceltissime cose, un bel coro fugato 
termina questa stagione . 

Ecco la slate. Siccome questa parte dell'anno è 
l'opera più manifesta 

Del 'ministro maggior delia natura J 
cosi VHaydn ne cominciò la descrizione dall'alba , 
cui succede di subito il nascere del sole. CÌÙ co- 
strinse il maestro ad una ripetizione di quanto fece 
con lauta lode nella Creazione; e quantunque egli 
vi adoperi passi ed accordi totalmente diversi , pure 
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il carattere essendone inevitabilmente 1q stesso, hav- 
vi perciò una intrìnseca somiglianza fra le due can- 
tilene; e la seconda non può fare la stessa impres- 
sione clic fece la prima, li si che questo secondo 
pezzo non e meno dotto, nò meno luminoso del suo 
predecessore; ma ne' colpì d'effetto vale come ne' 
possessi la regola del beali primi. 

Succede alla levata del sole un coro in lode di 
quel re degli astri, dettalo da una gratitudine tutta 
filosofica, poiché nell'estate tutl altro che il sole lo- 
dar si vorrebbe dai poveri mortali , ansanti e trafe- 
lati pel caldo con cui li molesta. 

Arriva il mezzodì. 11 sole qui fa davvero. La na- 
tura, oppressa dall'eccesso del calore, si consuma, 
langue, e vìen meno. Questo quadro è bellissimo, 
e non si può dipingere con più sentimento ed evi- 
denza quella specie di deliquio che provano ì -vi- 
venti e le cose. Un silenzio assoluto termina questa 
pitturo dello sfinimento universale. Quando, eccoti 
un improvviso scoppio di fulmine , accompagnato da 
un tuono romorosissimo ; la natura ò scossa, atter- 
rita, sossopra. La tempesta incomincia. Tutto è fuo- 
co, grida, romore, spavento: la procella cresce, in- 
furia, si sfoga e sì dissipa. Che ricchezza in quel 
quadro! che forza! che immagini! che pennello! 
Non ve nell'arsenale della musica pezzo più enfa- 
tico di questo; un lutto di tanto impegno. È qua- 
dro di macchina, trattato all'uso di Michelangelo 
o del Tutioretto. Già vi dissi che la tempesta non 
è preparata da lontano, come lo sono quelle della 
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natura e dell'arte; ma giunge improvvisa, e v'ag- 
ghiaccia. Questo è un colpo tìi genio veramente 
maestro. 11 coro decantanti sbigottiti ed incerti è 
in guerra coli' accompagnamento , clic rappresenta 
il fischiare de' venti, il rotolar de' tuoni, lo scoppiar 
delle saette, lo stridori; della diluviente pioggia, e 
il battere secco della grandine pesante. Voi sentile, 
intendete, vedete due mondi che sonò alle prese. 
Glì uomini e gli elementi favellano di distruzione; 
la natura è sconvolta, è in periglio. Ma cessa la 
burrasca eoi cessar del giorno , ed ecco la sera ; pla- 
cida , tepentc , quieta ; se non che ne interrompono 
il silenzio universale le strida de' grilli, i gemiti de' 
notturni augelli, i monotoni accenti della granivora 
quaglia, e il vespertino tintinnio della lontana squilla, 

Che pare il giorno pianger che si muore. 
Qui la imitazione lisica è portata fin dove mai può 
arrivare. Hajiln finisce con ciò la pittura deila sia- 
le; ma forse sarebbe stato meglio clic l'avesse ter- 
minata colla gran scena della tempesta. La calma 
non desiderala da chi è tuttora invaso e rapito dalla 
precedente terribile idea, e questo serale apalismo, 
arrecano al pezzo un languore inevitabile dopo tan- 
to frastuono e scompiglio. Questa critica non è mia ; 
ina panni giustissima. 

Principia l'autunno da una piccola introduzione 
strumentale clic invila all'allegria , e da un inno che 
può dirsi un prodigio di bellezza per tulli i versi. 

Segue un' aria, in cui si descrive la caccia dello 
quaglie cui fucile. Voi vedete nella parte struroen- 



tale l'avido bracco aggirarsi frettoloso ed impaziente 
fra le aridi: stoppie, '.arcando col naso, più clic 
cogli occhi, il pedestre paffuto augello dimentico 
dell'ali. Non si può andare più in là AtWÌHajrdn 
in questo genere di descrizioni. Dove, diamine! ne 
arese gli armonici colori ? 

Dopo questa caccia ' tranquilla , viene quella ro- 
rtoiosa del cervo. Essa è una scuola gìnegclica. 
C In conosce questa guerra di sollazzo, ve ne trova 
tutte le circostanze, le leggi e la lattica descritte in 
musici come si [«Irebbe in un trattato, ed è que- 
sto un pezzo per ogni genere perfetto. 

Alla caccia succede la vendemmia, clic chiude 
l'autunni. Havvi fra gli altri un baccanale ditiram- 
bico di vende in in iato ri , ìn cui il maestro ha fram- 
mischialo ai canti di gioja una fuga che giungo 
impensata, ed lia un carattere novìssimo, dappoi- 
ché essa desume il suo soggetto da un ballo nazio- 
nale dell'Austria, che si sente prima della jui^a. 
Quando questa incomincia, corre la juga, si di- 
sterne il ballo frammezzo ai rivolgimenti scolastici 
del soggetto, e con maravigUosa e gratissima confu- 
sione s'ode la gravità del genere, ed insiti uemeii le 
l' espilazione de' bevitori. Tutto è mischialo e distin- 
to, e tutto forma un quadro stupendo, di cui Te- 
ìders non condusse il più bello, il più vivo, il più 
naturale. Eccoci all'inverno. Questo principia da 
una sinfonia esprimente la folla nebbia che annun- 
ziar suole quella torpida slagione. Poco dopo si sente 
un'aria clic dipinge a maraviglia la paura d'uu vian- 



Ugna, e vieni; ili poi una scrala campestre. Conla- 
dini c contadine ili varia età, raccolti in un calilo 
ricetto, passano le ore in frottole ed in altri tratteni- 
menti di loro gusto. Una villanella canta UDa ro- 
manza molto vaga nella sua semplicità. Un coro 
di contadini la interrompe, e le serve d'intercalare 
Questo coro è geniale, vera, ed ha tutto il sapore 
dello stile comico antico, e basterebbe esso solo per 
togliere alle Quadro stagioni il titolo d' tiratoio. 
Corona l'opera una fuga sceltissima e di primo or- 
dine, in onore della virtù, e nella quale s' l'inalza 
una preghiera all'Altissimo per ottenere l'eurna fe- 
licità ne cicli. 

Le censure di questa produzione furono, clic vi 
fosse ancora meno canto che nella Creazione; e il 
metafisico Heller nel suo giornale la definì per una 
musica strumentale con accompagnamento di pa- 
role; nel che, per vero dire, portò l'accusa ed il 
frizzo più in là della realtà c della ragione. Essa hi 
in generale i pregi e i difetti che si sono rilevati 
nella Creazione. La tacciano ancora di tragi-coroi- 
ca per quel cenno del cauto delle rane e de' grilli, 
e per quelle canzonette, e quella bettola, e quelle 
ballate carnevalesche sparse per entro ad un' Opera 
di soggetto elevato, e piena dì U'alli sublimi. Que- 
sti episodj o accessoi) te (librarono disconvenirsi a 
vicenda , e l'ormare un miscuglio discordante c grot- 
tesco di sacro e di profano, di grave e dì leggero; 
ma è da osservarsi che \Haydn, tranne la scena de' 



vendemmia tori, passa più che può a volo su queste 
situazioni cornicile, e le accenna soltanto, come si 
usa ili nominare talvolta cose meno nobili anche 
ni:' discorsi più scrii ed elevali : ed in ogni caso l'ac- 
cusa risguarJa più il poeta che il maestro. Questo 
pennellate, in quanto al secondo, mostrano piut- 
tosto la padronanza propria del genio, clic sa spa- 
ziare su tutti gli oggetti, di quello che la mancanza 
di gusto, il quale non sempre schivar può col timi- 
do piede ogni menomo pericolo d'imbrattarsi. E il 
doviziosissimo Omero, e il castigassimo Virgilio, 
non che il libero Ariosto usarono di queste licen- 
ze ; e cose e nomi accennarono ne' loro epici poe- 
mi, che degni l'orse non erano di comparire là ilen-. 
tro ; nel die fare non so che ottenessero biasimo dal 
rettorie*) discreto c veggente. La natura slessa ce 
ne dà l'esempio col riunire bene spesso li due ca- 
ratteri nelle sue operazioni e ne' suoi prodotti. Sì 
criticano altresì que'due inverni che sembrano fuori 
di necessità. Ho già delta la ragione pittorica del 
primo. L'ultimo era inevitabile. Del resto, se v'è 
errore in questa replica, e non nego che ve ne sia 
alcun poco, egli è anche questo errordel poeta, e 
non del maestro. 

La migliore delle critiche la fece a me XHaydn 
istcsso. Jo era presente la prima volta the questo 
oratorio si esegui in casa del principe Schwar- 
zenberg. Gli applausi furono generali , cordialissi- 
mi, e senza fine. Io pure, maravigliato come da 
una testa sola potessero uscire due parli di tanta 
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varietà, copia ed eccellenza, corsi al fin del con- 
certo in cerca del mìo llaydn per fargliene le più 
vive e sincere congratulazioni. llaydn, appena 
aprii bocca , mi arrestò la voce , e disse le seguen- 
ti memorabili parole: = Ho piacere che la mia 
musica sia piaciuta al pubblico; ma da voi non ri- 
cevo complimenti su di essa. Sono certo ebe capi- 
te voi stesso ebe (lessa non è la Creazione. Lo 
sento io , e dovete sentirlo ancor voi ; ma ceco- 
vene il perchè: in quella i personaggi erano An- 
gioli; nelle QiuiUro stagioni sono contadini. = 
Si possono slampare dei tomi sul paragone di que- 
sti due orator}; ma non B ' ^irà ma ' me g''° di 
quanto ne disse l'autore medesimo in quelle poche 

Anche questo oratorio fu stampato e tradotto 
barbaramente in varie lingue. Ridotto esso pure, 
come dissi, in quartetti e quintetti, servi megLo 
della Creazione all' oggetto de' concerti da came- 
ra, perchè la sua cantilena era più appoggiata al- 
l' orchestra che al canto , e quindi, tolte le voci , re- 
stava ancora intera la melodia. 

Con questi due orator j dell' Haydn, in cui il 
genere descrittivo fu portato tanto innanzi , si può 
dire che lissati venissero i coniini al musico pen- 
nello , onde il far meno o il far più dovesse dare 
inevitabilmente nel debole o sei caricato , pecche 
ordinarie de' manieristi . Se i'ilaydn nel dipingere 
le passioni e gli affetti fosse stato quell'uomo chi; 
era nel dipingerò le immagini e le cose, egli sa- 
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rebbe insieme il Raffaele, il Tiziano e il Michelan- 
gelo (Idia pittura musicale; ma la natura non fu 
mai prodiga a segno di accordare tutti i talenti ad 
un solo; nel die fare è degna d' ammirazione que- 
sta sua provvida economia , mentre un uomo simile, 
qualora vi l'osse, finirebbe per iscoraggiare tutti gli 
ingegni minori; -la natura è madre comune, e la 
perfezione no» è qualità propria degli uomini. Uti- 
lissima cosa è il cercarla; ma vaDa riuscirà sempre 
la speranza d'ottenerla. Essa non si mostrò mai 
sulla terra, e convien rivolgersi al cielo per rinve- 
nirla. Vi sovviene ili quel filosofo greco, il quali: 
diceva, che se si trovasse un uomo perfetto, biso- 
gnerebbe toglierlo dal mondo pel lorto solenne die 
farebbe a tutti gli altri? Rassicuratevi. Questa im- 
morale sentenza non verrà mai eseguita per man- 
canza di delinquenti. 

Quan'do io penso al genere di talenti die nella 
parie imitativa ebbe il nostro Haydn, e Io parago- 
no a quello di altri celebri imitatori della natura 
nell'arte vera del dipingere, panni eli' egli sia stato 
il Tintorelto della musico. Ci vedo cioè quella ro- 
bustezza Buonarralesca che possedeva il Robusti, 
unita al fuoco, alla bizzarria, alla novità e copia, 
che non andavan mai disgiunte ila' suoi concetti, 
conditi poi da quel caratteristico sapore di tinta che 
rende ameno e gradevole ogni oggetto che tratta. 
Se non che il Tinioretto di Rohrau era più pro- 
fondo nell'arte sua, e più esalto nel disegno, che 
non lo fu il Veneziauo. 
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Se non vi spiace questo gingillo di paragonare 
i grandi maestri di musica ai grandi piUorì (■)', ec- 
covi una lista ili paragoni eli' io feci già per mio 
passatempo per rapporto ai maestri del XVIII. seco- 
lo. Ve la mando ad accrescimento della vostra mu- 
sic o-p illori ca galleria. Ridetene quanto vi piace. Se 
il padre da Castel ci regalò un cembalo a colori, 
io vi regalo una raccolta di ritratti invisibili , e non- 
dimeno , a quanto panni , fedeli . 11 mio scherzo non 
è sì dotto; ma non lascia d'avere molta -verità, e 
forse più di quello del fisico francese. Eccovelo: 

Pergolerij il Raffaele, 

Saìinus, il Manlegna. 

Durante, il Leonardo da Vinci. 

Leo, il Masaccio. 

Vinci, il Frate. 

Hassc, il Rubens. 

tienili, il Michelangelo. 

Gaìuppi, Ìl Rassano. 

J ometti, il Lodovico. 

Gasmann, l'Andrea del Sarto. 

Ciccio di Majo, il Giorgione. 

Porpora, il Pietro Perugino. 

Benda, il Lanfranco. 

Gìuck, il Caravaggio. 

Piccini, il Tiziano. 

Traetta, il Calabrese. 

(i) 11 Mutici anch' egli paraguoò alcuni dei più ctlebri 
maestri dui suo lempo ai podi dell' amichiti , e trovi non 
so quanti Piodari , e tee o quattro Virgilii. 
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Sacchini, il Correggio. 

Pacxietto, il Guido. 

Guglielmi^ il Luca Giordano. 

Anjossi, l'Albano. 

Sarti, il Domenichino. 

Bertoni, l'Andrea Sacchi. 

Salteri, l'Annibale Garacci. 

Mozart, il Giulio Itomano. 

Winter, il Mengs. 

Cimarosa, il Paolo Veronese. 

ZingareUi, il Gucrcino. 

Mayr, il Possino. 

JVcigl, il Parmigianino. 

Paer, il Barocci». 

Cherubini, il Le Sueur. 

Martini (lo Spagnuolo ) il Carpioni. 

Potrei produrre avanti questa galleria ; ma panni 
che basti per uno scherzo : mi dispenso dall' addur- 
vi le ragioni de' caratteri assegnati, perchè un pra- 
tico delle due arti le può vedere facilmente da se ; 
solo vi aggiungerò , che anche in musica vi sono i 
suoi manieristi, e non privi di merito. In capo di 
questi potete pure liberamente collocare il Gretrì, 
e dopo di lui cpiasi tutti i giovani compositori italia- 
ni e tedeschi de' nostri giorni, e lult'i francesi di 
ogni età. 

Ma torniamo al nostro Tinloretto. Ad un terzo 
oratorio voleva pure il barone Van-Swieten che 
egli mettesse mano prima di appendere la magica 
cetra ; ma io non so come al Barone potesse pas- 



sare pel capo il soggeilo che si era proposto. Desso 
era niente ninno clic li quattro novìssimi. Com- 
prendo clic di belle immagini potevano sommini- 
strare al poeta ed al musico la sede, dei Beali ed 
il finale giudizio, tremendo per gli imi, glorioso 
per gli altri; ma chi avrebbe resistilo al sentire in 
musica li gemili e le esecrande collere de' dannati, 
o li canori sospiri degli agonizzanti vicini a morire ? 
Eppure , se il Barone non mancava ai vivi , XHaydn 
non avrebbe potuto esimersi dall' avvolgersi fra quel- 
le sirli. Tanta era 1' autorità che il dello Barone 
aveva preso sopra il buon vecchio, che d'altronde 
non poco doveva ai di lui lumi ed alla di lui ami- 
cizia. Qui veramenle era il caso di rammentare a 
quel dotto il salutevole = w: quìdnimis ('^d'Ora- 
zio (0. Perche non abbiate a rammentarlo anche a 
me, finisco la presente , e con essa la sposizione di 
tulle le composizioni del mio protagonista. Quanto 
mi rimane a dirvi risguarderà soltanlo , c n' è ben 
tempo, la vita di questo uomo da secoli. Addio. 

(") Sulla di troppo. 

(t) Un maeslro viennese volle Ira tiare u Ili ma mente questo 
soggetto, c scrisse una musica molto dona , ma clic non di- 
sliuggc la mia opinione siili* improprietà musicale Jet tèma . 
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Dal Bannalo 29 luglio i lì j i. 

Principibus pìacuiise viris non ultima laus est ('). 

Ho». 

Rapito dietro l'ingegno àeWHajrdn e le diverse 
sue produzioni , io abbandonai la vita di questo va- 
ìent'uotno, condotto diti l'ebbi in casa Eslerhazj. 
Riassumerò in questa il filo delle sue vicende. Po- 
co importanti sembrar potrebbero queste a taluno, 
trattandosi di un privato; ma acquistano non pic- 
colo valore, quando si riflette die questo privato 
segnò nella via delle umane cognizioni un nuovo 
sentiero, e fu nella sua classe uomo da far epoca. 
L'ammirazione e la parzialità clic in noi destano 
somiglianti ingegni mercè le loro opere, si diffonde 
su tulio ciò die li risguarda, e quindi visitiamo an- 
cor con piacere la casuccia d'Arquà, e la vecebia 
scranna su cui Petrarca scriveva i suoi Trionfi, e 
leggiamo con piacere nelle sue leltere famigliari la 
distribuzione eli' ci faceva delle ore, e ii menomi 
giornalieri accidenti della sua vita. I biografi d'ogni 
età non lianno perciò mai mancalo di porgere ai 
loro leggitori questo gradito pascolo nelle vite de- 
(') Renderli accetto ai Granili - JXon è dei pregi l'ultimo. 
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gli uomini per dottrina e per opere illustri, quan- 
tunque dei grandi insegni si domandi 

Phttòt ce quSsont futi, ijiie ce quilsont été. 
Entrato X Haydn in casa Esterliazy , si può dire 
che, conosciuto il tenore (li vita d'uno de' suoi gior- 
ni, quello sì conoscesse di tutto l'anno. Si alzava 
sempre per tempo, metteva in assetto il capo e la 
persona, poi sì poneva a tavolino, dove veniva per 

10 più a coglierlo l'ora ilei pranzo. Egli travaglia- 
va con ìstcnto; il che non proveniva da aridezza 
di fantasia j lo stuiìiiim siile divite vena non era 

11 suo difetto )., ma da delicatezza di gusto, per cui 
egli era difficile ad accontentarsi ne' proprj lavori, 
quando all'opposto largheggiava d'indulgenza e di 
lodi verso quelli de' suoi colleglli. Una sinfonia gli 
costava un tnese di tempo ; una Messa più del dop- 
pio. Le sue minute sono pienissime di passi. Vi si 
trovano per una simonia sola idee da fame quattro 
o sci. Somigliano a (pici foglio che si conservava 
nell'archivio di Ferrara, in cui l'Ariosto aveva scrii- 
la in iC maniere la bella ottava della tempesta, e 
all'ultimo solo del foglio leggevasi la prescelta: 

Stendali ir. nubi un tenebroso velo. 
Quattro volle la settimana v'era opera in palazzo, 
ed allora X Haydn vi assisteva. Gli altri giorni li 
passava al cembalo, e le sere alle prove. Fuori della 
caccia e della perca , non era amante di passatempi , 
e rare volte ne prendeva. La sua divisa era quella 
d'una celebre accademia italiana: 

Altro piacere j che in studiar^ non provo. 
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Isè sembrerà possibile altrimenti, se a ponderare 
si venga la qaautità incredibile di lavori die mise 
fuori in meno di 5o anni. Avendo fatto suo mon- 
do la camera , ed isolatosi da tutti , egli in quel tran- 
quillo ritiro trasse dalla sua non distratta mente, 
dotato com'era d'inesauribili facoltà inventive, Ih 
(ante maraviglie ebe tulli conoscono. Gluck, per 
riscaldare la fantasia, e trasportarsi in Tauride o 
Sparta o nell'Ere!», aveva d'uopo di situarsi nel 
mezzo d'un prato. Ivi col suo cembalo innanzi, 
due bottiglie di sciampagna accanto , a cielo scoper- 
to , e sotto la sferza del sole scriveva le due Ifige- 
nia ,i lamenti A'OrfeOjC le amorose tracotanze di 
l'aride. Sarti all' opposto voleva una camera gran- 
de, vuota ed oscura, funebrmente rischiarata da 
una solitaria lampada appesa nel mezzo, e soltanto 
nella più aita notte e nel più cupo silenzio trovava 
i pensieri musicali. Di questa fatta scrisse il Me- 
donlej tessè il rondò = mia speranza, = e la più 
bella aria clic si conosca, voglio dire = la dolce 
compagna. = Salteri invece, il maestro della ra- 
gione , è costretto di fecondare la sua fantasia col- 
l' uscir di casa, scorrere per le vie più frequentate 
della città , masticando confetti, e col suographia- 
riunì e la cannuccia nelle mani gli è forza notai- 
subito le idee felici ebe a volo gli passan pel capo. 
Pa et 'j celiando fra gli amici, parlando di mille co- 
se , sgridando i figli , ordinando ai famigliari , dispu- 
tando colla signora e la cuoca, ed accarezzando il 
cane e il copista, scrisse la Camilla, il Sargino e 
• 5 
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XJchilh: Islessamenle il Cimarosa domandava stre- 
pito, e voleva a sè iulorno gli amici per comporre. 
Cosi gli nacquero gli Orazj e Curiazj , e così il 
Matrimonio secreto; ed in esse (malgrado alcune 
improprietà d'espressione) la pili bella, la più ric- 
ca, la più originale opera seria, e la prima opera 
buffa del teatro italiano. Sttccìiini non trovava una 
cantilena, se non gli stava la sua Bella accanto, e 
se i suoi gattini non gli scherzavano intorno, K ben 
se ne risente di questo tenero e giocoso consorzio 
la graziosa e seducente sua musica. Il Paesiello 
non saprebbe staccarsi dal suo letto componendo, 
c nacqucrgli Tra le lenzuola la Nina, il Barbier eli 
Siviglia, la Moiinara, e tant' altri capi d'opera di 
quel genio inimitabile. La lettura di un passo di 
qualche santo padre, o di qualche classico latino, 
è necessaria allo Zingarelli per improvvisare poi 
un atto intero del Pirro, o della Giulietta e Ro-- 
meo, e slcndervelo in meno di quattro ore. Mi ri- 
cordo d'un fratello à'jfnfossi, che prometteva mol- 
tissimo, e mori giovine assai, H quale non poteva 
scrivere uria nota , se non in mezzo a' capponi ar- 
rostiti, a salsiccie fumanti, e prosciutti, c stuffali. 
Haydn, come il Newton, solingo e raccolto nel 
suo sedile , viaggiava pc' cieli senza moversi da tavo- 
lino; e coli' anello di Federico in dito, quasi fosse 
l'anello £ Angelica, con cui, invisìbile, vedesse 
lutto, senza uopo d'altri eccitamenti, la sua imma- 
ginazione lo trasportava in mezzo agli Angeli, e 
scoprire gli faceva le fonti della divina armonia. 



Quando tornava fra i mortali , la caccia , la Bosetti 
e gli amici dividevano il tempo clie gli restava dallo 

Questa monotona, ma dolcissima vita durò per 
ben 3o anni, Tino a clie visse il principe Niccola 
seniore suo padrone. 

È cosa strana e ben curiosa clic X Haydn, non 
uscendo mai da Eisensladt, fu il solo clic ignorasse 
per lungo tempo la propria celebrità. Dopo 20 anni 
(e non prima) clic si parlava di lui, egli fu alla 
fine invitato dai direttori de' più rinomati teatri di 
Napoli , Lisbona, Venezia , Londra . Milano a com- 
porre per essi ; ma V amore alla quiete , al padrone , 
ed alla metodica sua giornaliera applinizione, lo ri- 
tennero in patria, malgrado il suo costante deside- 
rio dì veder l'Italia. Mori la Bosflli , e cominciò 
l' Haydn a sentire !e noje di ima mancanza nella 
sua giornata. Li direttori del Concerto spiritual? 
di Parigi lo ricercarono allora in buon tempo di colà 
recarsi a dirigervi nella quaresima quelle accade- 
mie, e comporvi delle sinfonie; ma egli, trattenuto 
da altri impegni , non potè accettar quell'invito. Un 
anno prima aveva l' Haydn ricevuta da Parigi la 
commissione di comporre certa musica vocale ; e 
chi allora gli scrisse aveva giudicato opportuno di 
inandargli alcuni pezzi di Lutti e di Ramrau, sic- 
come modelli del bello , a' quali dovesse conformare 
il suo stile. Haydn, rimandali a Parigi que' pezzi, 
aggiunse con socratica schiettezza: = eh' egli era 
Haydn, c non Lulle 0 Rameau, e che se bramavano 
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musica di quc' due, sì rivolgessero ad essi , od ai loro 
eredi, mentre egli non poteva scrivere che della mu- 
sica olla Hajrdn; = e !a cosa non andò più oltre. 

Finalmente il violinista Salomon, venuto da Lon- 
dra a Vienna , riuscì a indur Hajdn a recarsi seco 
lui a Londra, dove il Salomon, a gora col violinista 
Cramer, direttore del teatro di musica, dava de' con- 
certi. S'avvide ben presto il Salomon che ad atti- 
rare i dilettanti signori alle sue adunanze era d'uopo 
di un gran nome, e di composizioni raro e nuove. 
L'IIaj-dn riuniva tutto. Salomon guadagnò molto 
con questa speculazione ; ma non fu il solo. Il nostro 
maestro riceveva 100 zecchini per concerto, e se 
ne davano 20 l'anno. Nel 1790 in età di 5a anni 
parti VHajdn per Londra, e vi soggiornò più d'un, 
anno , toccando di molte ghinee anche per le diver- 
se commissioni clic ebbe da altri. Londra era per- 
ciò la sua favorita, quando si parlava de' suoi viaggi. 

Gli avvennero cose curiose in questo primo sog- 
giorno. Eccovene alcune ch'egli stesso mi raccontava. 

Un ricco Milord , appassionato per la musica , 
venne a trovarlo, e gli chiese se voleva dargli le- 
zioni di contrappunto, ad una ghinea l'ima, e li- 
bertà di dargliene quante voleva. = Ben volentieri, 
rispose il sig. Giuseppe: quando vuole che inco- 
minciamo? = Anche adesso, soggiunge il Lord.= 
E 1' Haydn : = bene ; incominciamo. = L'Inglese 
allora si cava di tasca uno de' quartetti isWHajdn, 
ch'egli si era messo in partitura, e detto al mae- 
itro ch'egli non aveva bisogno d'imparare il basso 
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fondamentale , riè le altre più ovvie leggi dell'armo- 
nia e del comporre, gli disse: =pcr prima lezione 
esaminiamo questo vostro quartetto , e datemi ragio- 
ne dì alcune modulazioni e di alcuni numeri, non 
che della condotta generale del componimento , clic 

10 non approvo totalmente, perché parrai contraria 
ai buoni principj.==//rt7>'/«, un po'sorpreso da que- 
sto esordio, ma sentendo, in mezzo all'agro della 
riprensione, il dolce della ghinea, rispose mode- 
stamente, che Milord chiedesse pure, ch'egli era 
pronto a giustificare il suo lavoro. Comincia Milord 
dalle prime battute, e trova a ridire ad ogni nota. 
L' Haydn, che non era avvezzo a parlar per gra- 
nitica, e che scriveva sulle sue proprie regole ed 
esperienze, piuttosto che per iscolaslici e freddi teo- 
remi , rispondeva laconicamente : = questo l' lio fat- 
to, perchè va bene; quest'altro, perche fa buon ef- 
fetto ; quello, perchè necessario, e simili . = E V In- 
glese a farsi da capo a provargli colle teorie alia 
mano che aveva fatto male, e XHaydu a sostenere 

11 contrario, e dire : = Milord riduca il quartetto a 
suo modo; poi lo faccia suonare, e vedrà in quale 
delle due maniere va meglio. = Ma perchè, repli- 
cava Milord, deve andar meglio nella vostra? = 
Perchè... perchè va meglio. = E l'Inglese sempre 
tornava da capo, e nulla giovavano all' Ifaycln le 
sue asserzioni e proteste. La cosa andò tanto avan- 
ti, che alla fine Hajdn dimenlicossi della ghinea; 
e, preso da subita vivacità, balzò in piedi e disse: 
= Milord , io credeva d' insegnare a voi , e vedo 
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che voi volete insegnate a me. Perdonate! io non 
sono in caso di pagarvi una ghinea per lezione.— 
Ne dopo quel primo sperimento volle niai più velie- 
re questo troppo dotto scolare. 

Comica si Tu ancor più la disputa ch'ebbe con 
un Capitano di nave che partiva per l' Indie. Que- 
sto galantuomo entra una mattina per tempo da 
Haydn, e gli dice: =Voi siete il sig. Haydn? = 
Per servirla. = Bene ; io vi darò trenta -ghinee, e 
voi mi farete una marcia per la banda che tengo 
sulla mia nave; ina la voglio oggi, perchè domani 
parto per Calcuta. =j Haydn, sorpreso delia gene- 
rosità del Capitano, promette di darla per la mat- 
tina vegnente ; eorre al cembalo , appena partito il 
committente, e in un quarto d'ora si trova fatta la 
marcia. Sembrandogli d'aver rubato Ì danari col 
guadagnar tanto in si breve tempo, delibera <1Ì far- 
ne la 6cra un altro pajo , con l' idea di lasciarne al 
Capitano ia scelta, o, gareggiando di generosità, 
regalargliele poi tutte. Di fatti, tornato più presto 
del solito a casa, compone le due altre più studia- 
te, e, secondo lui, migliori assai della prima. All'al- 
ba eccoti il Capitano: = Ebbene ?i= La marcia e 
fatta. = 11 Capitano gli dice di sonarla. Haydn la 
suona. Il Capitano, senza proferir parola , nume- 
ra, e lascia sul cembalo le trenta ghinee; prende 
la musica, e s'avvia. Haydn lo ferma sulla porta 
dicendogli: = Ne ho fatte due altre; sono migliori: 
sentitele, e sceglietegli Capitano risponde :=cMi 
piace la prima, e basta. —Ma sentite l'altra: for- 
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se ... = Non è possibile . = E già il Capitano è fuori 
della stanza , e a mezza stala. Haydn gli corre die- 
tro, gridando: = Signore, ve le regalo ; m'avete pa- 
gato anche troppo; graditele. = Il Capitano volan- 
do ripeteva : = non è possibile, non le voglio: — e 
X Haydn seguitava dall'alto : = ma sentitele aline* 
no; = e l'altro: ==il diavolo non me le farà sen- 
tirc! = E giunto a pie della scala, si mette la via 
tra le gambe e spariste . Haydn, piccato, esce, s'in- 
forma ijual sia il vascello die parte per le Indie, e 
ehì lo comanda. Trova conto dì tutto; e fatto un 
rotolo delle due marcie, con un bel viglietto le 
manda in suo nome a bordo della nave pel signor 
Capitano. Il credereste? Questo uomo stravagante 
non volle nemmeno leggere il vigliello; ed al volu- 
me accortosi di che sì trattava, rimandò aiì'Huydn 
il tutto come stava. La notte levò l'ancora, e parli 
con una mai-via sola. Mi diceva Haydn, che aveva 
avuto per lungo tempo sempre davanti agli occhi la 
figura di quell'uomo singolare, e che di rabbia aveva 
stracciate le due marcie infelici, (manda se le vide 
tornar a casa ripudiate (')■ 

Mi raccontava pure con visibile compiacenza la 
sua lite con un mercante di musica de' più ricchi 
e meglio provvisti dì Londra. Un giorno, badaloc- 

(<) Il sig. Dìez mc-onla quello fimo cui. meno eslensio- 

| talleri, e la darò colle parole stesse del sig. Din, Intarlo 
mi buia di dire eh' io ho scritto all'amico mio questo fallo 
coinè V ffajrdn vegeto e robusti) me lo uarrò l'i toni Jorio. 
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«indo YHaydlt per le vie di quella città, entra in 
una bottega di musica, più per voglia di vedere che 
di comperare. Chiede al mercante se aveva musica 
bella e scella. = Quanta ne volete, risponde: ne 
lio della stupenda ili Haydn. — = Ili i|uesta, dice 
Haydn ( clie s'avvede ili non essere conosciuto ) 
non ne so che fare. = Come! ripiglia il mercaulc, 
non sapete che farne della musica d'Baydn/ che ci 
trovale a ridire ? = Oli ! molto ( soggiunge Haydn ) ; 
e poi che monta ? non mi occorre , vi dico : mostra- 
temene dell'altra. = Il mercante, che era un Hay- 
dìnista arrabbialo: = Non serve (risponde brusca- 
mente ) ; ne lio, ma non per voi : = e gli volta le 
spalle. Entra in quel momento per caso un Signo- 
re, e visto Haydn, lo saluta per nome. 11 mercante 
al nome d' Haydn ritorna, e dice all'Inglese con 
dispetto : = eccovi «no che non ama la musica del 
grande Haydn. — L'Inglese prorompe in una ri- 
sata ; palesa al mercante chi era quel pazzo che non 
voleva musica Haydn. Ognun s'immagini come 
n-iìii-f? il negoziante, c quali fossero i complimenti 
e le senso e gli elogi ohe fece al suo caro maestro, 
che aveva sì bene accolto, accogliendolo sì male. 

Uno dei maggiori divertimenti per Y Haydn a Lon- 
dra, dopo quello di sentire le musiche dell 'Bendi, 
era l' intervenire al cosi detto concerto antico. Non 
so se sappiate che in quel paese, che si può dire il 
paese delle società , una ne fu eretta nel secolo de- 
corso, il cui scopo era di non lasciar perire nell'ob- 
blio la musica antica ; c per tale intcndevasi quella 
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di 5o o Co anni indietro, scritta cioè nel tempo 
che l'arie poggiava al sommo suo apice di perfezio- 
ne, portatavi per mano dei Pergoìesi , dei Stari, 
dei Duratile, ileglì Hrndì, dei Leo, dei Cesti, dei 
Bottami, dei Vìnti, dei Latilta, dei Feo, dei Mar- 
cello, dei Lotti, dei Calappi, dei Mancini, degli 
Scarlatti, dei Carcano, dei Bach, dei Sassoni, e 
di tanti altri venerandi padri della bella musica. In 
certi giorni fissali vi si eseguivano le migliori com- 
posizioni di que' « maestri di color clic sanno ; » e 
nel mentre clic si rendeva onore alla loro memo- 
ria , si stabilivano de' confronti utilissimi colle opere 
dei più moderni; si notavano i cambiamenti che 
andavan succedendo nell'arie e nel gusto, e si ri- 
tardava con tali esempli la decadenza, della quale, 
generalmente parlando, siamo minacciali al dì d'og- 
gi , mercè il ticchio della stravaganza, il diluvio delle 
note, la frequenza c stranezza delle modulazioni, e 
la soverchia prodigalità di passi di diversa indole, 
infilzati gli uni sopra gli altri: abusi che regnano 
nelle nostre composizioni, per cui desse ben rare 
volte presentano un tutto ragionevole , un carattere 
solo, un sentimento vero e ben espresso. Scevra dì 
questi vizj andava, come ben sapete, quella puris- 
sima scuola. In mezzo agli elogj di un lale institu- 
to f tanto è vero ciò che in altra mia vi dissi della 
necessità di nuove cose nella musica ) mi confessava 
XHaydn, che molti di que' componimenti , i quali 
l' avevano imparadisato quando per la prima volta 
udilli in sua gioventù, assai minor diletto gli avean 
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recalo nel riudirli tant'anni dopo, quantunque an- 
cor belli e pregevoli gli paressero. Avviene colla 
musica antica ciò che ci accade colle nostre Belle 
allorché torniamo a rivederle dopo lunga stagione. 
Noi ci liguriamo di averle a ritrovare quali le la- 
sciammo già ; ma quanto ci troviamo delusi ! La vista 
e la memoria ci parlano in due modi ben diversi; 
la seconda dice : era bellissima ; e l'altra : non è più 
quella. Ciò accade ancor più nella musica. Sebbene 
questa Bella noti cambi ili forma e di colori , e sia 
ognor la medesima ; pure, per rapporto a noi, invec- 
chia ancor essa, ed invecchiati essendo noi medesimi , 
non siamo più quelli d'una volta per rispetto a lei. 

Due volte fe VHaydn il viaggio di Londra, nel 
1790 e nel 1794. Lo indusse alla seconda gita il 
Gattini, impresario del teatro Hymachet, impegnan- 
dolo a comporvi un' opera che si disegnava di dare 
col maggiore sfarzo. Era X Orfeo; ina in sul meglio 
che XHaydn stava componendo, fu negato al Gattini 
il permesso di aprire il teatro per essere stato costrui- 
to senza supcriore permissione , 0 X Orfeo restò sul 
tavolino del compositore. Undici pezzi soli ne riman- 
gono di questa musica , e mi si dicono le migliori 
delle sue cose teatrali. Hajdn, cui la patria batteva 
in cor senza posa ogni ora, non volle aspettare che 
venisse la licenza d'aprir il (entro, c se ne tornò a' 
suoi penati, da cui non si scostò mai più finché vìsse. 

In questa seconda dimora frequentava Iliiydn 
la casa della celebre cantante madama Bilitigton, 
de' cui talenti era entusiasta. Da quanto vi scrissi 



in queste mie già avrete rilevalo ch'egli aveva spi- 
rito, prontezza e grazia ne' suoi detti. Vi voglio nar- 
rare tira una sua risposta, che degna saria del più 
elegante cortigiano. Quella virtuosa si era fatta ri- 
trarre dal celebre Bey/midi, il solo quasi non ispre- 
gcvule pitture figurista che l'avara natura concedesse 
ad una nazione che tanto apprezza e paga i buoni 
quadri. La BiUngton vi era rappresentata in figura 
dì una santa Cecilia, che, gii occhi rivolti al ciclo, 
sta , come quella di Raffaello, ascoltando un coro 
d'Angioli, posti nell'alto in atto di cantare. Volle 
la ìi/l/ngtun che l'amico Haydn vedesse questo ri- 
trailo, c le dicesse il suo parere. Il nostro maestro, 
dopo averlo osservato, si volge alla Signora, e le 

grande errore. = Quale? [Reynolds era presente) 
= Il pittore, ripiglia Haydn, ha preso qui un equì- 
voco inadornale : egli ha dipinta voi che stale ascol- 
tando gli Àngioli; doveva dipingere gli Angioli clic 
stanno ascoltando voi . — La BiUngton, commossa al 
bcduecnle elogio, gittò le braccia al collo del critico 
gentile, e con quelle labbra che inspirato avevano 
cosi graziosa riflessione, lo ricompensò al momento 
della medesima. E per la BiUngton che X Haydn 
scrisse la sua Arianna abbandonala, eh' e in que- 
sto genere la più forbirà delle opere sue, e non te- 
me il confronto colla tanto applaudila del Benda- 
Ma prima di chiudere la presente ve ne conte- 
rò un'altra, per provarvi quanto il bel sesso dovesse 
essere contento del nostro musico Anacreonlc. 
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Il R. Principe dì Galles, bramoso di avere il ri- 
traiti àe\ì' Haydn, ne incarica il succitato Reynolds. 
Sensibile a lanto onore, si reca il maestro nello stu- 
dio del pittore , e questi si accinge all' opra . Ognun 
sa qua) noja ci arrechi quello starsene a far la sta- 
tua davanti a un pittore ritrattista. Questa ingrata 
affezione dell'animo traspare d'ordinario ne' ritraili 
anello i meglio condotti. Reynolds, elle voleva pìn- 
gere, per quanto poteva , l'anima, non che il volto 
del celebre maestro, s'avvide che questi era tutl'al- 
tro in quella positura , che non fosse al cembalo ed 
alla testa dell'orchestra , e quindi cominciò a dirgli 
che s'animasse, che facesse il viso allegro, che pen- 
sasse a cose piacevoli. Haydn, che non era mai sta- 
lo attore né cortigiano in vita sua , punto non sape- 
va al'wnum sumere volturni'). S'ingrognava ognor 
più, e modo non trovava di dire col viso il contra- 
rio di quello che sentiva nell'animo. Reynolds do- 
vè per quel giorno rinunciare al lavoro. Nel domani 
altra seduta ed altra noja. Si ripete l'esperimento 
una terza fìnta, e sempre la medesima scena. Alla 
fine il Reynolds se ne va dal Principe, gli espone 
l'impossibilità di far quel ritratto, e prega S. A. R. 
a dispensamelo, mentre non voleva farsi torto col 
dare ad un uomo sì nolo pe' suoi vivacissimi parti 
un'aria da mummia e da melenso uomo. Rise il 
Principe a! racconto, c immaginóuno stratagemma 
che riusci a meravìglia. Fu invitalo per la quarta 
volta al narcotico telonio il buon maestro. V'inler- 

(*) Mentir sembianze. 
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viene egli , e vi dispiega la solila fisonomia ila gra- 
maglia; quand'ecco die, sedendo Vffaydn, il pit- 
tore tocca un ordigno ; sparisce uno tela, che a guisa 
di paravento ti'ovavasi innanzi al maestro, ed ap- 
pare una vaga fanciulla ridente , vestita dì bianco e 
coronala di rose, che, preso per mano il maestro, 
gli dice nel natio di lui idioma : = quanto ini piace 
di qui vederli, mio caro, ed esser teco ! = Haydn 
sorpreso, vinto ed acceso d'impensala gioja, abbrac- 
cia patri oticam ente la sua concitladina ; spariscono 
dal di lui volto le cupe sembianze ; ritorna Xllay- 
denio brio in quegli occhi, tulio è anima su quella 
faccia, e Reynolds, affrettando i colpi, ci fa un 
Haydn bello, giojoso, esultante , quale lo dimostra 
la sua musica. La maga che operò si bella trasfor- 
mazione, era una cameriera della Regina, e Sas- 
sone di nazione. Aveva dello spirito e delle attrat- 
tive , e l' operato prodigio non fu per lei ben difficile 
impresa. 

Non si restrinsero al solo Principe di Galles le 
distinzioni da eccelsi personaggi usate in Londra al 
nostro flaydn. Il duca di York l'onorò pure assais- 
simo, c fu a di lui richiesta che scrisse nel 1790 
quel coro slupendo intitolato la Tempesta colle pa- 
role del Pinder. Il Re stesso, che, come è noto, 
non amò in tutta la sua vita che una sola donna 
ed una sola musica, la Regina cioè e le composi- 
zioni di Hendl ( esempio rarissimo di costanza in 
amendue i generi ) , non fu insensibile alle sinfonie 
dell'Huydn. Le udì sempre con distinto piacere, e 
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ne onori) con elogi l'autore. Dal canto suo la Re- 
gina, clic, per rarissima corrili in azione o virtù, amò 
sempre ciò elio amava il Re, vedendo il favore ili 
cui godeva X Haydn, s'invogliò di ritenerlo a Lon- 
dra , ed un giorno gli disse : = Stale con noi ; vi 
daremo una buona casa a Yìndsor; = ed aggiun- 
se , ridendo : = io farò della musica con voi téle a 
tate ogni mattinagli Re, clic era presente, sog- 
giunse := Fate pure: non sono geloso dell' Haydn. 
Egli è un leale e buon tedesco. =E di tanto ( repli- 
cò X Haydn) mi glorierò, o Sire, lincile vivo, = 
Ma bellamente ricusò l' invito , adducendo per iscu- 
sa, che sua moglie abborriva tanto l'acrpia, che non 
aveva mai voluto passare il Danubio sul ponte ; me- 
no poi vorrebbe varcare lo stretto di Calais. Le vere 
ragioni però del suo rifiuto erano l'amore alla patria 
ed alla casa Ester/iazy. 11 Re gli regalò una scatola 
d'oro; e credesi che l'accennato rifiuto ritenesse 
S. M. dal fargli dei doni maggiori. 

In un suo giornale , in cui notò (pianto gli av- 
venne di più rimarcabile in Londra, egli narra al- 
tresì una festa die gli fu data da un ricco dilettante; 
e l'accoglimento fattogli dal già suo collega d'arte, 
in oggi primo astronomo del secolo, il celebre ffcr- 
schcli non che altre varie distinzioni, con che ven- 
ne onorala da ogni ceto di persoue , e singolarmente 
dal celebre dottor Burney, autore della storia della 
musica, il quale pubblicò un suo poemetto in lode 
dvii'Haydn all'arrivo del medesimo in Inghilterra. 
Né fu l'ultimo certo dogli onori quello compartitogli 
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dalla Università d' Oxford col proclamarlo Dottore 
di musica; dignità clic non fu accordata nemmeno 
all' fienili. Sin. dal i4ool'avevano ottenuta il Pur- 
cel; il Saint Wix, YHabcntong, i'Hautbois; ma, 
per quanto so io , ben pochi stranieri ne furono fre- 
giali in ogni tempo. In questa occasione Hiiydn 
compose uno di i[ue' suoi dotti scherzi , ai quali ave- 
va la mano sì avvezza. È d'instituto che ii candi- 
dato presenti all'Università una sua composizione 
per saggio, o regalo clic sia. Haydn scrisse un fo- 
glio di musica , che , leggendosi a capriccio da so- 
pra, da sotto, da mezzo, dai lati, infine come uno 
voleva, formava sempre una cantilena, ed un pe- 
riodo giusto e compito. Addio. 



LETTERA XIV. 



Dal Dannalo 18 settembre 181 1. 



Qaìl'Hmttl in capo e con molle ghinee nella bor- 
sa uscì ì'Haydn dalla fumosa Londra , e per la Ger- 
mania se ne tornò a casa , non tralasciando per via 
di dare qua c là quakbe concerto ; spigolando cosi 
qualche regalo dai Sovrani, per le residenze dei 
quali passava ; c , giunto a Vienna, si mise di propo- 
sito a sistemare la sua soslanza. Sino a quel punto 
egli era stato molto ricco di fama; ma per quanto 
guadagnasse coi lavori s tra ordinar] , non aveva mai 
potuto allargare le fimbrie , sia per le sanie prodi- 
galità della moglie, sia per la non bastante cura 
ch'egli, occupato del suo cembalo onninamente, po- 
neva a' suoi interessi pecuniarj. Il soldo sufficiente 
che riscuoteva dalla casa Esterlìazjj e che poi gli 
fu accresciuto , non bastava per molli anni ad arric- 
ci minano le cose - Gin laide un tempo. 



cliirlo. Ma egli ne era contento; eil è con questo 
solilo clic, allaccalissnuo a'suoi padroni, ricusò «li 
splendidi invili di regìe Coiti, e le offerte alalie! le 
che fatte gli venivano da qualche Milord , non che 
dalla Spagna. Bisogna poi dire che il Principe re- 

avevauo costantemente per lui ì maggiori riguardi. 
Kravi sempre il suo posto alla loro tavola. Allor- 
ché fu dato un uniforme ai virtuosi di S. A. , al- 
l'Ifydri fu destinato l'uniforme nobile che polla- 
no ad Lisenstadt gli umici del Principe; e questa 
distinzione gli toccò il cuore. Hon pgo di tanto, 
il Principe gii assegnò una carrozza; ma il mode- 
sto e ritirato maestro la ricusò. Une volte gli fu 
pure aumentato lo stipendio , ed amendue le volte 
senza sua richiesta. Queste graziose maniere erano 
potentissime frecce d'amore al cuor del nostro mae- 
stro. IS'egli ultimi anni di sua vita gli veniva» le 
lagrime al solo nominarglisi la casa Ifstcrhazy. 

Oltre le anzidette eause, ebhc in <|uc' tempi un 
notabile aumento la fortuna AeWHajdn dalla edi- 
zione de' due fumosi oralorj che, come vi scrissi, 
compose dopo il suo ritorno da Londra, (^iresti la- 
vori , compresa la ricompensa che n'ebbe dalla so- 
cietà di cavalieri che glieli aveva ordinati, fruttaro- 
no M'Haytln buoni tiOOo zecchini. i5uoo fiorini 
aveva guadagnato a Londra, e comprata con essi 
la casa nel sobborgo di Gumpendorf. Tali e non 
più sono in oggi i capitali Jell Haydn, che non fu 
mai più ricco. 
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Poco più scrisse questo gran compositore dopo 
le Quattro stagioni. Questo lavoro e l'età l'aveva- 
no indebolito. = Ho finito (mi disse un giorno); 
la mia testa non e più quella: una volta le idee mi 
venivano a trovare senza che io le cercassi ; ora 
devo andarle a cercar io , e non mi senio più fatto 
per le visite. = Nondimeno vi sono de quartetti 
suoi di quel tempo, che non sentono punto l'età 
e. la fatica. L'ultima sua produzione compila è il 
quartrtlo n." Hi , scritto pel conte Fnes. Comin- 
ciò anche il n° ti/, ; ma non potè condurlo a fint?, 
sebbene vi lavorasse per tre anni. Ambe questo 
fu stampato ihW'Àrtaria, e ben mostra che l'auto- 
re volgeva all'ocCMO. Il solo genere di lavori che 
tirò avanti , si furono delle arie nazionali scozzesi, 
alle quali per e oimn iasione doveva porre it basso, 
c ne aveva in premio due ghinee per iiascunH,nè 
gli era prescritto il numero. Ne scrisse pl esso a 3oo; 
ma verso il i!ìo5 cessò anche questa tenue fatica 
per comando del medico. Allorché il buon vecchio 
si poneva al cembalo, lo pigliavano subito le verti- 
gini ; ed ognun sa che queste visite sono ben so- 
vente foriere dell'apoplessia. Vedesi alle stampe un 
suo viglielto di visita che fin dal i Uo5 mandò in 
giro agli amici , dappoiché ritiralo si era al suo giar- 
dino, e non usciva più di casa. Esso contiene un 
motto colla musica analoga. Il motto dice: = Le 
mie forze mi hanno abbandonato , e non posso più 
seguitare. z= La musica che si rimane a mezzo il 
perìodo, e senza arrivare alla cadenza, esprime ciò 
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clic l'autor suo languente aveva in animo ili signi- 
ficare. Eccolo; osservatelo. 



Adagio molta, 




Binili «Ile mente hvft. Alt unii tehwudi Univi: 



Avrete certamente udito parlare- ili una famosa 
collezione , unica in suo genere , Ji cento e più arie 
culi' iicri.jiiip;i^i).iiii::nto del cembalo, composte dal 
più celebri maestri d'Europa sopra le stesse parole 
da me improvvisate per celia dietro una strofetta di 
Vaiorelli, e die fu stampata in Vienna dal Mollo. 
Invitato VHafdn nel 1807 a voler egli pure scriver 
quattro 11 ole rei le sopra queste parole , volle vederle ; 
e siccome vi si parlava di tomba e di morte, disse: 
= mi convengono, e sono belle; l'arò anch'io la 
mia arietta come potrò. = Si provò più volte, e 
un anno gli editori tennero in sospeso la stampa, 
aspettando questo ultimo canto del cigno; ma alla 
line dovettero pubblicare la raccolta senza l'arietta 
deìVHafdn, che mai non aveva potuto riuscire a 
com porla. 

Due idee di quest'epoca avevan preso possesso 
della stanca sua mente. Quella della salute, c quel- 
la della sostanza. Ragionevole era la prima; effetto 
di debolezza ia seconda. Hajdn sembrava quasi di- 
venuto avaro ^si sarebbe detto da ehi noi conosce- 
va, ebe temesse ogni giorno di non avere più a vi- 



vere , o ili che mantenersi : Perciò prendeva ad ogni 
tratto qualche goccia ili tokiii,o d'altro liquore ri- 
storante, e faceva il miglior viso del mondo a chi 
gli mandava pollame, selvaggine, o pesce, od altro 
che portasse avanti gratuita meni e la cucina. 

Questa senile debolezza non giunse peni mai al 
segno che ci voni'Mii' lav credere un prussiano com- 
positor di musica e scrittoi' dì viaggi . Asserisce egli, 
che nel mostrargli uu giorno i suoi bijoux fece 
VHajdn tali atti , che lo stomacarono; e finisce coti 
dire: = non parliamo della sua avarizia, perchè, 
potrei riferire delle cose che gli farebbero gran tor- 
to. — Ma a mìo credere la più torlo ad uno sto- 
rico sensato il decidere così a precipizio del carat- 
tere d'un uomo celebre, trattando come vizj le de- 
bolezze, più fisiche clie morali, della decrepitezza, 
di' quello che noi facciano aW'IIaytln queste comuni 
c involontarie fralezze della veechiaja. L' Ilajtln , 
quand'era Ilaydn, non fu mal ricco, perchè non 
fu mai avaro. L'asse della sua eredità lo proverà 
a suo tempo; e l'anzidetto storico, che d'altronde 
in quel suo libro profuse le lodi a quanti in Vienna 
incontrati aveva per le case e per le strade , avrebbe 
fallo meglio a sopprimere quest'unica ingiusta tac- 
cia del più degno di quanti egli lodò nel suo libro. 

Ma più dei piccoli doni rallegravano il buon 
Hajdn gli amici e le amiche quando andavano a 
ritrovarlo. Sparivano allora dieci anni dal suo vol- 
to; diventava tutt'altro, e tratto tratto metteva della 
piacevolezza, e persin del frizzo nelle sue risposte. 
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Ve ne potrei addur molte, se non temessi d'essere 
troppo diffuso. Questa sola non deve esser taciuta, 
perchè risguarda un equivoco madornali; die col 
tempo pigliar si potrebbe da' nostri posteri per ri- 
guardo alla sua biografia. 

Verso il i!lo5 i fogli di Parigi, ingannati da 
qualche stolido o maligno corrispondente, annun- 
ziarono con una sicurezza ammirabile la morte Aeì- 
Y Haydn, c ci regalarono persino de' socratici di- 
scorsi temiti da) moribondo colla sua fida ancella. 
Nulla di più falso di tutto questo racconto ; ma sic- 
come le falsità viaggiati volando, e !a povera verità 
cammina sulle stampelle, in breve questa . frottola, 
così corredata, si diffuse per tutta l'Europa, e fu 
ricantala da tutte le gazzette, fuori delle viennesi, 
che il sobborgo di Maria lliilfe salvò dal ridicolo 
comune per questa volta. Che più? In Parigi, es- 
sendo l' Haydn membro onorario di quello scienti- 
fico insliliito, gli furono da' suoi colleglli resi gli 
onori funebri , e fu cantata in suffragio dell' anima 
sua quella slessa Messa che il Mozart aveva scritta 
in suffragio della propria. Corsero a tal novella gli 
amici AeWHajrdn a raHegrarsi con lui dell'ipotetica 
sua sventura; ed egli, giocosamente ridendo de' fo- 
gli e delle esequie parigine , disse : = Sono molto 
grato a codesti signori ; e se me ne avessero preve- 
nuto, sarei andato io slesso a battere la Messa. = 
Poco dopo la vedova e il figlio di Mozart solen- 
nizzarono il giorno natalizio dell' Haydn con un 
concerto che diedero al teatro della Wieden . Il 



giovinetto Mozart vi produsse ima sua cantata iti 
lode ilei sommo maestro che aveva indicate Je vie del 
bello sinfonislico al non inen celebre suo genitore, 
c il pubblico accolse come doveva questo omaggio, 
reso a un grande uomo dal figlio d'un suo grande 
emulo , seguace e rivale. 

Ma spettacolo ben più commovente e memora- 
bile si fu quello die una società di dilettanti volle 
dare nella gran sala della Università nell' inverno 
dell'anno i HoB a Vienna. Ve ne parlerò come te- 
stimonio di vista non solo, ma anche come parte. 

Davano già da quattro mesi questi signori dei 
concerti , ai quali accorreva il più colto pubblico 
ili Vienna. Andando a finire il numero che si era- 
no prefisso, pensarono di chiudere le loro accade- 
mie li 27 marzo colla Creazione dcìl'Haydn in 
italiano. Il pubblico dì Vienna non l'aveva intesa 
inai in tale lingua , dappoiché quando fu data in 
casa Lobkovitz, qualche ccntinajo solo di persone 
aveva potuto goderne , a motivo della ristrettezza del 
sito. La sala dell'Università conteneva più di i5oo 
persone. Un'orchestra di 1G0 parti, c i tre valenti 
virtuosi, la signora Frisclwr di Berlino, il signor 
IVi-ìliiii'dlvr di Vienna , c l' italiano sig. Radichi fu- 
rono scelti e pregati per 1' esecuzione; ma ciò che 
aggiunse alla bellezza della musica ed al merito de- 
gli esecutori un pregio che i soli cuori benfatti so- 
no in caso ili valutare , sì fu che il vecchio autore 
di questa divina opera vi volle intervenire, ad onta 
dell' età cadente, c volle, per così dire, congedarsi 
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in quel giorno dagli amici , ifal pubblico c dalia sua 
orchestra. Sparsasi notizia di ciò nelle società più 
eleganti, ognuno s'adoprò per avere il vigliato di 
entrala, c godere di uno spettacolo diesi prevede- 
va dover riuscire dilettevolissimo e commovente. In 
vece di 1000 v i glie It i , secondo il solilo, ne furono 
distribuiti il doppio. Immaginatevi 2000 ascoltanti 
in un bellissimo salone. Una sedia distinta net mez- 
zo, e tre ordini di sedie d'attorno ad essa pei dotti, 
per gli amici dell'uomo immortale, epe' suoi colle- 
glli di mestiere. Haydn arriva , portato su d'una se- 
dia siccome in trionfo. La principessa Eslevìtazy 
e la rara senatrice di cembalo signora di Kurzbcck, 
grande amica idi' Haydn e sua scolara, gli vanno 
incontro, e lo pigliano in mezzo. Li timpani e le 
trombe , le acclamazioni e le lagrime accompagna- 
no al suo comparire nella sala il creatore della mu- 
sica strumentale. Il maestro viene collocalo al suo 
posto. L' orchestra è pronta. Tutto l'uditorio in pie- 
di cogli occhi rivolti al venerando vecchio. Il mae- 
stro Salteri, pregato sempre dall' Haydn iatesso di 
dirigere ti suoi, due capi d'opera, aveva accettato 
l'invito di prestarsi anche in quel giorno all'ami- 
chevole ufficio. Si spicca egli, prima di dar prin- 
cipio, dall'orchestra, e viene all'/lapin. S'abbrac- 
ciano teneramente i due celebri compositori. Io 
aveva la prima sedia dietro quella AeW'Haydn. Sa- 
lteri stringe la mano M'Haydn, e vola all'orche- 
stra. Un entusiasmo generate s'impossessa detona- 
tori, de' cantanti, dell' uditorio . Mai la Creazione 



non fu eseguile con più anima , né iniesa con mag- 
gior lru>pnrl«. Ad ogni |ir/.£<i scoppiavano gli ap- 
plausi. Quel giorno In ÌI trionfo Mi' lltinlit c de. 
vero meriio. Circondalo dai gratuli, dagli amici, 
itagli artisti, dai poeti e ital bel sesso , ascoi la mio le 
loili Ji Dio , ita lui stesso immaginate , e le lodi pro- 
prie confuse con quelle della Divinila , il buon vec- 
chio ha dovuto eicdcis'i in ciclo, e noi slessi, a giu- 
dicarne dulia dolcezza degli affetti (lì Cui (ulti erano 
compresi , e della musica , dovemmo crederlo al pari 
di luì. Avvenne che il cavalier Cappelluti, medico 
di prima sfera, s'avvedesse clic le gambe dell' Haytln 
non erano baslan temente coperte. Appena ile fece 
egli molto, che i più vaghi sckals delle più belle 
dame abbandonarono i delicati petti, od involsero 
Ì piedi dell' amato vecchio, lo eredo che quelle gen- 
tili persone- avrebbero portalo il loro tenero zelo si- 
no a, rinnovare quel giorno l'esempio della carità 
romana, se il medico ne avesse accennalo il biso- 
gno. In sul linlre della prima parto Haydn, clic 
aveva pianto più volte risentendo la stia musica, e 
gli effusi applausi di cui veniva onoralo, sei.lissf 
affievolito, e chiese di ritirarsi, anche per non di- 
partirsi dal suo regime Consuelo. Interrogalo come 
trovata avesse la sua Creazione , rispose sorriden- 



do: = sono quattro anni che non l'ho intesa 

e non c'È male. = Alzarono allora sulle loro spalle 
due robusti atleti la seggiola su cui sedea , e fra i 
saluti , gli applausi e li- uivlumazioni di lulla la sala 
s'avviò l'armonico trionfatore verso la scala: ma 



giunto alla porlo ilei salone, fa segno di fermarsi. 
Ijbbidiswmo i portatori; ed egli, voltasi Terso il 
pubblico, lo ringrazia co' gesti della usatagli acco- 
glienza; indi guardando colla massima espressione 
l'orchestra, ecco clie alza gli ocelli e le mani al 
cielo, saluta i suoi figli, e piangendo li benedice. 
Ho visto in mia vita molte feste e molti spettacoli.; 
ma nessuno da pareggiarsi a questo. 

Fui .pregato, ore prima, di fare slam; pede ìli 
tato un sonetto da distribuirsi nella sala. 11 feci, e 
ve lo mando, noti perchè sia bello, ma pcreliè piac- 
que. Eccolo: 
A un muover sol di sue possenti ciglia 
Trai- dal nulla i viventi, e t Universo, . 
E spinger Soli per cammiii diversa, 
E immensa attorno a lor et astri famiglia; 
E Natura sì ordir, che, di sè figlia, 

Si rinnovi ogni istante, e il dente avverso 
Le avventi iman lo Struggitor perverso, 
Se Dio lo volle e. il fe, auaì meraviglia? 
Ma ch'uom l'opra di Dio stupenda e rara 
Eguagliar tenti con pitu-ici note, 
E la renda al pcnsier presente e chiara, 
Non possibil cimento a ognun pareo. 
Haydn, tu il jesti. In te chi tutto puote 
Tanto versti ili sua divina idea ('). 



(i) KB. Quello sancito fu pollo In musica dal Salteri 
nella loilniole intenzione di furio senlire l'ano» seguente, 
qualora si fosse ripetuta, come si sperava, qucsln solennità 
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Anclie il celebre Coltili, il miglior tragico vivente 
d'Alemagna , ed altri poeti tedeschi fecero de! versi 
in questa occasione, c tutto fu quel giorno ripieno 
di gloria, d'amore e d'allegria. Addio. 

accademica. Cosi, lecoli sono, avefl poslo in music» il fil- 
ì.i-.t! [.in culli AiAY Alighieri, c V Asola e diversi stiri più 
sonetti del Petrarca. 
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LETTERA XV. 



Dal Bannato a5 settembre itlir. 

Sic oailos, sic ille maitus, sic ora ferehal (*), 
Vwc. 

Qt^ntunirue volle io penso a\Y Ifaydn, al suo co- 
rattere, al genio, all'opere ed alle vicende sue, mi 
viene in mente, indovinale mo chi? il maresciallo 
Laiidon, Oh! non ne fate le maraviglie. Questi due 
rari uomini , sebbene corressero contemporaneamen- 
te uno stadio ben diverso, pure si assomigliarono 
moltissimo. Amendue sin dalle fasce niente assistiti 
dalla fortuna, ambedue per molt'anni protetti da 
nessuno, ambedue scolari di si stessi, c trovatori 
amendue nell'arte loro di cose nuove. Diceva il gran 
Federico, che non aveva mai potuto indovinare i 
progetti del Laudon. Sfido chi , sentite due battute 
di Hajdn, possa predire le due che verranno. Nul- 
la poi dico dell'intero piano dì un componimento 
nell'uno, d'una spedizione nell'altro. Era Ilaydn 
tutto musica, Laudon tutto guerra. Ignoranti nel 
rimanente dello scibile, si sarebbe potuto, senza 

(") Così la bocca, - Così le man, così gli occhi taovea. 
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nulla detrarre alla loro vera gloria, cliìamarli, fuori 
dell'arie clic professarono, due illusili idioti. Non 
v'indura in errore la bella lettera di risposta, in- 
vÌjI.i A.iW ffnyihi all' Istituto di Franila ; no: euuo- 
srn ehi l'Ita scritta. Bisognava por l'imo a cavallo, 
e l'altro al cembalo per trovarli quali erano, e quan- 
to erano. D'altronde amendue rispettali e venerati 
ila tutti, ma amendue amanti della solitudine e dei 
ritiro. Amendue pieni ili gloria, aggiungevano a! 
predio d' averla acquistala quello ili non mostrarse- 
ne alteri; che anzi la virtù lorn distintiva era la 
modestia ; onesta bella qualità, che, secondo l'aureo 
detto del Bernini, <• al merito siccome gli zeri sono 
alle unità; ne decollano cioè il valore. Cercavate 
Luution in una grande adunanza? Egli è nell'an- 
golo più rimoto della sala clic l'avreste ritrovato; 
lo stesso succedeva di Hajdn: parevano amendue 
nelle società piuttosto pieni della loro insufficien- 
za, che della loro importanza. Questa qualità noc- 
que ad entrambi , in quanto clic meno sollecita 
si fu la ricompensa delle ciliari; loro fatiche, seb- 
bene il mondo non si facesse aspettare ad apprez- 
zarle: giovani ancora d'anni, erano amendue vec- 
chi di fama. Si l'uno che l'altro menaron moglie; 
ma la natura non volle replicare nè i Laudo», 
ne li Hajdn, e rimasero amendue senza figli. In 
ciò solo diversi in fatto di matrimonio, clic la ma- 
rescialla' dell' Hajdn non fu a lui sì confacentc, 
quanto lo era al suo sposo quella del Laudari. La 
prima premorì al marita ; la seconda gli eresse la 
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tomba. Non mancò per alleo ni: meno VHaydn di 
monumento ; ma fu il feudatario ili Rohrau die 
glielo eresse nel suo giardino, in quello cioè in cui 
YH.iriln fanciullo mosso li primi salti, liallii.-tiii le 
prime sue fantasie, e rullò forse le prime ciliege. 
Del nato, ai) onta della loro ritenni.-*™ ed umilia, 
amendue vivendo tUiiTu, ciascuno nella loro clas- 
se, e nome grande ed onori distintissimi.. E noto 
quanto Maria Teresa distinguesse il suo marescial- 
lo ; e l'erede del Irono c del nome di quella gran So- 
vrana , la Imperatrice non lia molto defunta, onorò 
sempre YUaydn di-I più clemente attonimento ogni 
volta clie lo vide. Recatesi, selle anni sono, le LL. 
MM. II. al castello del principe Eslerhazy in Ei- 
scnstadt, \ Jluydii vi senti dalla bocca dei Sovrani 
stessi le più graziose espressioni in suo favore , e 
l'Imperatore gli le' dono d'unii ricca I aliaci;! tn:rn . 
Ne gli augusti suoi Sovrani furono i soli a cosi trai- 
le l'amplia d' Snijliilterra. Agguins;i.*Uru quelle della 
Corte di Napoli, clic voleva ad ogni modo attirarlo 
al di lei servizio; quelle dell'Arciduca Elettore di 
Colonia: quelle del principe Enrico di Prussia, e 
di Federica il Grande; quelle della Imperatrice 
vedova di Paolo I., che gli scrisse di suo pugno 
mia umanissima lettera nel <Bo5, ed unì alla let- 
tera un giojello degno di tanta principessa . Clic se 
dai regnanti discendiamo alle società letterarie, l'Ac- 
cademia di musica di Pietroburgo nel suo apritnento 
coniò una medaglia d'oro in onore AeAX Haydll, e 



gliela inviò con una lettera piena di slima e d'af- 
fetto. Un'altra medaglia fu coniata in di lui onore 
in Parigi dai virtuosi che eseguirono la Creazione. 
Porta essa l'effigie del maestro da un lato, e dal- 
l'altro una lira coronala di stelle, col motto ncl- 
1* esergo: = Hontage à Haydn par les musicieris 
qui ont executé l'oratorio de la Croation dit mon- 
de au Otéatre des arls fan XI. de la rèpublique 
francaise . = Due altre ve ne sono coniate in onor 
suo: l'una in Isvezia, e l'altra in Inghilterra. No- 
minato membro dell'Istituto di Francia, lo fu anche 
della Società reale di Svezia, dei Filarmonici di Bo- 
logna, della Sociclà filarmonica di Modena, e di al- 
tre , come vi dirò in altra mia. Ma per tornare al no- 
stro paragone, Haydn non è uè bello, ne brullo. Lo 
stesso poteva dirsi del Laudon. La loro fisonomia 
ebbe del comune, e un non so che di truce; ma 
quando Haydn saliva in orchestra , le sue pupille 
scintillavano, si rallegrava il suo volto, e vede vasi 
in lui trasparire quell'anima e quel brio che inve- 
stiva il Laudon al primo colpo di cannone . Haydn 
è di carnagione bruna; ha un naso regolare, ma 
assai visibile; bocca ed occhi grandi, ben tagliata 
quella, e questi nereggianti, sotto ciglia copiose; 
pelle ruvidetla e grattugiata dal vajuolo, non che 
sparsa di macchie di sole , appunto come era quel- 
la di Laudon, che del rimanente era biondo. Il 
viso di Haydn è oblongo; la fronte ritta e bastan- 
temente spaziosa ; e daile due partì sovra i polsi si 
osservano quelle tali prominenze , dalle quali il dot- 
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tor Cali apprese forse a contrassegnare l'organo della 
musica: tali sono le fattezze AAVHaydn. La statura 
non al di là del mediocre , e non fu mai ne magro, 
nò grasso. Nel rimanente, proporzionate al tutto 
sono le altre sue membra. Havvi di lui un bellis- 
simo busto in porcellana, modellato dal valente di- 
rettore della fabbrica di Vienna, il si g. Grassi, morto 
tre anni sono, lo stesso che fece miello del celebre 
Canova, amendue animatissimi e molto somiglianti. 
Altri ritratti dcR'Haydn si possono avere dai ven- 
ditori di stampe, incisi in varj tempi ; ma ijuasì tutti 
hanno un difetto proveniente da una piccola del>o- 
lezza dell Hajdn stesso. Egli (siccome già un ce- 
lebre Ministro austriaco del secolo passato ) non po- 
soffrire d'essere rappresentato vecchio; c fece 
>ittore che lo aveva 
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sopra, in tempo che l'originale ne contava più del 
doppio, fa veramente rìdere clii ci riflette. 



bdilà del gusto nella musica andrà diminuendo e 
solo resterà intatla e perenne la vita del nome , die 
negli uomini di prima claasc non teme i secoli, il 
capriccio e le vicende. Sono perite da migliaja di 
anni tutte le opere HApeUe, e giovane se ne può 
dire la fama. Ma che avverrà dell'arte, e .ingohr- 



■llissiuio settimi/io, i primi trio, le prime sinfo- 
e, li primi concerti per cembalo, die diede alle 
unpe; l'unire enei fece in que' .noi lavori ve- 
niente pregevolissimi lo alile d' Haydn a quello 
Mozart, provano quanto fondate .arebbero le 
io speranze. Ma vorrà egli porre un freno alla 



sic. ? In un, parola : vorrà farsi un sistema clu.ro , 
iiik-lli^ilnli,', ansalo, e seguirlo? Certo è clic in que- 
sta sfera di composizioni la natura gli La dato dei 



doni Cile aWIIaydn ed al Mozart soli sembrava aver 
riservati. Ma t:yli , invece ili fame uso moderato e. 
saggio, il i lapida. <! distrugge il suo patrimonio, scri- 
vendo perfino delle sinfonie clic, durando ore, vi re- 
cano un piacere di pochi minuti, mentre, se durasse- 
ro minuti, vi lascerebbero con Un piacere di più ore. 
Non bastali genio; vi vuol misura e ragione. Fu chie- 
sto una volta ad Ilaydn da un . mio amico, elio gli 
sembrasse di questo giovine compositore. Rispose il 
vecchio con tutta la sincerità: = Le prime sue cose 
mi piacquero assai : ma le i ili un e eoi il esso che non le 
capisco. Mi pare sempre che scriva delle fantasie. = 
Ma ritornando alla elasse generale de' composi- 
tori di sinfonie , de'quali pure ve n'ha gran numero 
in Germania, poco ini resta a sperare. h'IIurnsul, 
il Krommer, il Rombec, dotti insieme e melodiosi, 
scarseggiano ora di produzioni ; forse le circostanze 
de' tempi li consigliano a ciò fare ; lo smercio es- 
sendo diminuito, gii stampatori di musica non vo- 
gliono pagare die poco le produzioni, e quindi gli 
autori se le tengono nello scrigno. Comunque sia, 
chi ne' discapita è l'arte. Il ftfuissrder promette 
mollo; ma il suo genio è all'aurora. Giungerà egli 
al merìggio? Ciò dipende da tanti accidenti. Così 
dicasi d'altri giovani compositori italiani, tedeschi 

Sembra che al dipartirsi d'uno di questi genj di 
primo ordine, che tanto innanzi hanno portata la 
loro arte, dovrebbe riuscire più facile a quei che 
vengono dono, il superare quel piccolo spazio che 



a58 

resta a trascorrersi per arrivare dall' ottimo al per- 
fetto ; ma !a non è così. Sono ormai 3oo anni eh' è 
parLito Raffaele dal mondo ; c nessuno dì tanti pitto- 
ri, che vennero dopo di luì, seppe unire alla subli- 
mità del disegno Raffaellesco il colorito di Tiziano. 
Questo bel fregio manca tuttora alla scuola romana. 
Le grazie del Correggio non si sono viste ancora 
congiunte colla nobiltà del carattere, colla sceltezza 
del contornò, con che l'arte avrebbe toccalo l'ultima 
meta. I Carocci, che il grande pensiero pur conce- 
pirono di riunire nella loro scuola Ì pregi lutti delle 
altre, divennero pittori stimabilissimi, ma non giun- 
sero ad eguagliar nessuno de' capi-scuola, che lenta- 
van di superare, imitandoli separatamente in quella 
qualità, in cui primeggiato aveva ognun d'essi. D'on- 
de ciò? d'onde questa occulta forza, nemica del hello, 
che ci costringe a retrogradare sul meglio del cammi- 
no, e toglie all'ingegno umano la più cara delle spe- 
ranze, la speranza di afferrare una volla la pei li-zinne.' 
Eceovene, per mio avviso, la causa. Que'genj creatori 

tinta generale nell'atmosfera, che colora d'una stessa 

glierla, e preparare al mattino una tinta diversa. Pope 
diceva che Omero, come un grand' astro, tirava al 
suo vortice quanto trovava all' intorno de' suoi movi- 
menti. Lo stesso pui") dirsi il n^iii altro gran genio, sia 
in politica, clic nelle belle arti. Lo stile di questi in- 



veutori, di questi capi-scuola, tanto giustamente am- 
mirato, passa negli occhi ili tutti, e professori e giu- 
dici e dilettanti; c nuli' altro piace, fuor ciò che a 
quello si assomiglia e conforma. Il deviare in quo' 
primi tempi dal medesimo è lo slesso che non voler 
piacere, col battere una strada comunemente giudi- 
cata per Falsa. Bisogna dunque per necessità die ehi 
viene dopo gli imiti; e chi imita non eguaglia mai, 
massimamente poi quando s' imitano di grandi ori- 
ginali ; poiché, se pure sì arriva ad unire allo stile e 
carattere de' medesimi quella qualunque qualità che 
ad essi mancava, si resta d'ordinario, come già dis- 
si del Caraccio al di sotto di essi in quella in cui 
que' maestri principalmente si segnalavano. 

Si aggiunga, che chi vicn dopo vuole sorpassare 
chi lo ha preceduto, e si finisce col cadere nelle cari- 
cature e nelle stravaganze. Cosi fu guasta dai gran \a- 
ienìi Seneca e .P/Z/h'o l'eloquenza romana; così, tanti 
secoli dopo di essi, fu dai Marinisti vizialo in Italia 
l'aureo stile poetico del cinquecento ; cosi da prima 
dallo Scamozzi, e poi più apposta lame n te dal Borro- 
mini, fu difformala la greca maniera dell'architettare 
Palladiano; cosi dalla setta ilei Tenebrosi fu imbrat- 
tato il bel colorito della veneta scuola ; e dai Cortona, 
dai Procacini, dai Nuvoloni, dai Porla, e da tutta 
quasi la scuola lombarda del 1700 W, fu trasformata 

(1) L'appiani, il Landi, Il Bossi, il Diolti, che più Ro- 
mani elle Lombardi possono dirsi, insorsero, ma troppo lar- 
di per quel secolo, coulro la corruiione in cui nacquero. 
Lo loro glorie pittoriche saranno la base di quella ilei se- 
colo deeimouono , più che la scusa del precedente. 



in affettazione ed in isvenevoìezza la grazia del Cor- 
reggia. Pur troppo ['esperienza ei mostra che dopo 
l'epoea de grandi artisti l'arte, m vece d'avanzare, 
per le anzidette rapinili , ed altre elle ommetto, va in 
(fei-adi'ii/a , lino a che, deteriorando sempre più, si 
arriva alla maniera cattiva., clic è la notte delle belle 
arti , dopo fa quale un nuovo sole ricomparisce sul- 
l'orizzonte, e le richiama alia vita. Dopo la perdita di 
tanti memorandi maestri, già sentiamo il crollo che 
ha ricevuto la musica vocale, e singolarmente quella 
dei teatri. Tanto essa, che la strumentale, si perdono 
ora in cose stravaganti, Irnppo ricercate ed irragio- 
nevoli , perchè l'uomo cerca più di abbagliare , che 
di appagare facendo bene. Tigli non sa porre un fre- 
no, una regola alle sue facoltà. Le spìnge fin dove 
andar possono. Essendo ciò ch'egli ottiene sempre 
meno di ciò ch'ei desidera, egli corre dietro all'ipo- 
tetico, e sprezza il naturale. 11 difficile e l'invero* 
simile sono la meta delle sue fatiche. Da prima egli 
amava gli accordi semplici c naturali; ma non tro- 
vando in essi la novità ne il pregio della sorpresa, 
ecco ch'ei corre in cerca d'armonie più piccanti, 
iiia.cpetl.ili', scabrose . culle quali ri? vigliare la stanca 
sensibilità : e così di novità in novità, di stravagan- 
ze in istravaganze si giunge alle caricature ed al 
cattivo gusto. La vanità, che per suo natura ci sti- 
mola a dar produzioni tali che ci facciano credere 
da più di quello che siamo, e superiori agli altri, 
c' indispone contro il Hello naturale. Ci sembra esso 
un pascolo troppo, volgare, e quindi preferiamo a 



questo vero Bello un Belio di nostra invenzione, non 
già fondalo, corno era quello de" Greci, sulla natura 
ben osservata e Siene scelta, ma sul capriccio, o sul- 
l'arida dottrina, o sulla stravaganza, dietro la smania 
di comparir nuovi e singolari . Questo Bello spurio è 
nella natura un intruso, e perciò non ha presa su 
di'noi, che non abbiamo organi fatti per sentirlo e 
gustarlo; soltanto arriviamo ad intenderlo a forza di 
studio, d'ingegno c di mediazione. Ci par dunque 
di scriver pei dotti quando ci scostiamo dalla natura; 
e il nostro amor proprio, più illuso chi; appagalo, 
si- ringaìluzza, e rigonfia come la ranocchia della 
favola. Da questa stolidezza ne viene dui oramai 
si può dir della musica quanto disse un antico della 
Lihia, cioè che non \'è anno in cui dessa non pro- 
duca qualche nuovo mostro. Dopo queste osserva- 
zioni, pur troppo fondate, dobbiamo conehiudere , 
che si andrà sempre di male in peggio. Si perderà 
cioè la melodia della parte cantante , suddivisa ve- 
nendo di troppo questa melodìa in tante parli d' ac- 
compagnamento . L'armonia, a forza di patetico, 
cioè d'un uso troppo frequente d'accorili e d'wi- 
tervalli, ora superflui ed ora diminuiti per tuoni e 
modulazioni fra loro poco o nulla analoghi , diven- 
terà una confusione, anzi che un pascolo, un tor- 
nagusto alle misere orecchie (») . La musica stra- 
fa) Ottimamente, e da vero maestro, in proposilo di ciò 
dice nel suo bel Trattalo d'Armonia, uscito lesti in Na- 
poli , il dottissimo Selvaggi: -~ La musica, come oggi 6 
praticata, ubbriaca a forca d'armonia, invece di muoverà 
il cuore; smussa la sensibilità in vece di svegliarla, e I* 
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mentale, caricata di melodie simultanee che l'una 
distrugge l'altra, Jivenlerà un crudelissimo frastuono, 
ridondante di ornali, e povero di pensiero e d'affetto. 
Una musica clic non è clic dotta, dice un grande 
autore, è una musica cattiva. La musica deve es- 
sere dilettevole. Questo stato di aberrazione durerà 
fino a che tornerà un Hay-iln, un Mozart, un Pic- 
cini, un Pevgolcsij un Sacchmi e simili, li quali 
col richiamare in uso la semplicità della melodia, 
l'ordine, la convenienza, la simmetria del tutto e 
la proprietà degli ahbcllimcnti , la musica deHa na- 
tura richiameranno, ed un nuovo secolo d'oro emer- 
gerà per questa deliziosa e tanto incerta bell'arte. 
Ma l'avara natura impiega de' secoli a preparare i 
Raffaeli!, ì Fallitila, i Pergolati, gli Haydn, i Sac- 
chini, i Canova. Stale sano. (V ed. Appendice) 

consuma in luogo rìi conservarla , dando all'udito piuttosto 
delle convulsioni clic delle emozioni. » E più sono, favel- 
lando del soverchio lusso di modulazioni, elio può dirsi il vi- 
llo dominarne eVIl 1 odierna musico, rione- di aver dimostralo 
clie i modi banuo non mono di sci <oodulozi..ni oaloroli, 
cosi si esprime = E non haslano sei modulazioni io una 
couiponxioiic? Confessiamo pure, die uo rumposiioic dee 
avere una grande MeriLU nella immaginazione , o pera arie, 
per r. correre a strane c spesse modulazioni . a mulinili punii 
coronali, ed a fusi strumentali, piullnsio clic cantabili, ed 
a trasformare la tace io uun struoieuto, tngl.rndole il fui bel 
pregio, quello, cioè, di etsere un organo .nimedMi-mcntc 
unito all'anima che tenie, r prr conseguenza il più ano 
ad esprimere lutti i moti del cuore So bene che r dlfficil 
rosa .1 trovare delle unove frasi, ed il tornire un bel pe- 
riodo armonico , ma collo studio c coli' aite si l'iene a capo 
di lutto . — 
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LETTERA XVI. 



Vienna 20 marzo .810. 

praeeipe tugubrri 

Cantus, Melpomene , cui liijuidam pater 
Vocem cum cilhara dedìt ("). 

Di ritorno alla capitale dell'Austria vi devo dire, 
amico carissimo, che anche la larva dell' Huj-dn è 
sparita. Egli non è piò, in quanto al mondo, se 
non che nella nostra memoria e nelle sue produ- 
zioni. L'anima sua si è ravvicinala all'inesauribile 
fonte di quella divina armonia, di cui egli potè per 
singoiar privilegio farci assaporare alcuna stilla men- 
tr'cra con noi. Ma la sua morte, per se slessa lut- 
tuosissima agli uomini riconoscenti ed amanti della 
bella musica, fu accompagnata ila una circostanza 
che fa il più grande onore al defunto, e toccar dee 
il cuore. U' ogni uomo onesto e sensihile. Fon fac- 
cio qui che accennacela ; ma voi la rileverete ben 
presto dalla breve e fedele storia degli ultimi suoi 
giorni. 

Già vi dissi ch'egli era decaduto moltissimo della 
salute anche prima di entrare nel seltanlottesimo 

(") lugubre il canto, - O Melpomene, intuona « cui 
die il Padre - Liquida voce e eeira. 



anno, che fj l'ultimo di sua vita. Ciò nuUadimcno 
aveva la sua mente di quando in quando delucidi 
intervalli , ne' quali si risvegliava qualche scintilla 
dell'antico fuoco, e gli veniva raminga qualche idea. 
SÌ strascinava allora al cernila lo ; ina appena postevi 
su le mani, insorgevano le moleste vertigini, e do- 
lente doveva ritornarsene alla sua seggiola, dove ii 
rosario veniva a dargli l'unica sua consolazione. 

Riapertasi la guerra fra l'Austria e la Francia, 
e sparsasi voce dei primi ilisislri degli Austriaci pres- 
so Halislioiin, llttythis a razionalissimo alla sua pa- 
lina, divenne agitato, m e 1 an coni co, impaziente. Ad 
ogni ora domandava notìzie. La passione aveva ri- 
tcse le sue (ihrc; pare» (jtniM riugimaniio . (hi.^lo 
disiii'iulio affrettato delle residue forze vitali, do- 
veva anche per fisica ragione accelerargli la morte. 
= Questa disgraziata guerra mi ammazza = dice- 
va egli bene spesso al suo servo ed alla fida ancel- 
la ; ed affrettando il passo verso il cembalo . con 
quel filo di voce che gli era rimasto, inluonava il 
suo - Dio salvi Francesco ; — e tutto acceso nel 
viso c colle lagrime agli occhi lo cantava più volle. 

Il giorno io di maggio i Francesi arrivano alle 
lince di Vienna ; quattro palle d'ohizzo cadono nelle 
vicinanze della rasa dell' Hurdu . Le due persone 
che lo servivano, atterrite ed ansanti corrono a lui. 
In vederle prese da tale spavento, il buon vecchio 
fa forza a sé slesso, agli anni , al dolore , e dico con 
animo altero: = Di che temete? Dov'è Haydn, 
nessun disastro può arrivare. Acchetatevi. = Ma 
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appena proferii* queste parole , lo sorprende un trc- 
raito eomubivo , e conviene portarlo a lei lo. All'in- 
domani perù alzosìì di nuovo, c slava sufficicntc- 
uiente bene; di modo che più volle al giorno poli; 
sfogare il suo dolore colla sua favorila canzone, che 
ira il canlo di'! cigno moribondo. Nel giorno 2I) le 
forze cominciarono a mancargli; pure, fallosi por- 
tare al cembalo, colla voce più forte che poteva 
ricalilo per ben tre volte di seguito d eoo solilo 
= Dio salvi F BANcr.sc 0; = il clic finito, cadde 
ìn una specie di sopimento, e fu postoalelto. Chia- 
mato ìl medico, lo trovò in quello slato di marasmo 
senile che non animelle speranze ne rimedj . Iticu- 
però per altro i scusi, e si mantenne svegliato di 
mente sino alla morte, che accadde il giorno 3r 
verso la mattina, coniando Haydn setta ulaselte an- 

Non è da laccrsi ebe la bravissima sua scolara 
madamigella di Kuizboc esibì al buon vecchio in 
quell'ullima malattia di farlo trasportare nel la' su a ca- 
sa in città , dove avrebbe trovato e più comodi e più 
operosa assistenza; ma egli non seppe slaccarsi dal 
suo amato ritiro h ed altronde il medico lo trovò sì 
indebolito , che non osò animarlo a farsi trasporta re. 

In allrc circostanze la morte AkK Haydn avrebbe 
l'atto mollo romore in Vienna; ma in quei giorni, 
se ne eccettuate i poverelli , vi fu appena clii la sep- 
pe nella lontananza di mille passi. Così gli furono 
fatte modeste, ma decenti esequie nella sua chiesa 
dì Gunipendorf , ed all'indomani venne sepolto nel 
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ciraiterio comune . Ben (legno pcnsìere fu però (piel- 
iti del principe Ester/utzy, già suo padrone , di farlo 
trasportare in luogo più distinto, e di onorarne le 
ceneri con vìsibil monumento ( n ) ; al quale oggetto 
sono di già stati dati gli ordini di S. A. Qualche 
settimana dopo la di lui morte da una società di 
dilettanti ne fu suffragata l'anima nella chiesa degli 
Scozzesi con un Requiem a più cori di musica, c 
fu quello del suo ammiratore, il predefunto Mozart. 
Intervennero alla sacra funzione molti distinti per- 
sonaggi appartenenti all'armata francese, e Ì primi 
Bignori della città. Questo suffragio gli fu reso an- 
che in altri lunghi della Germania , e singolarmente 
in Breslavia ('), 

(al Non so perche questo monumento sia rimasto fra le 

(l) 11 Conservatorio d! musica di Parigi onoro nelioKor- 
so febbraio la memoria dell' Haydn con un concerta, nel 
quale fu eseguito no inno in onor del grande artista, posto 

rese al defunto maestro ed amico il vero omaggio ette il 
talento può dare al talento, quello di accrescere il numero 
delle belle produzioni collo stesso lavoro destinato ad esal- 
tarle. Non sono mollo contento della poesia di quest'inno, 
sebbene ta lodi uu qualche giornalista; ma so che la mu- 
sica era degna AeM'Hayda slesso; e non farete difficoltà a 
crederlo, sevi ricorderete quant' anima e sapere campeggi 
in alcuni pezzi della Lodovisha, in quasi tutto il dramma 
delle Due giornale, ed in altre produzioni di questo dotto 
pean alleggia loro d'anelli; Il Solo quasi, dopo il Salteri, lo 
Zingarelli, il Weìgl, ira li compositori moderni, elle sap- 
pia innalzare" a tempo lo stile, e preparare da lontano gli 
effetti, e cosi ottenere quella esplosione d'applausi, ebe i 
più lo scoppio impensato e fisico del sentimento, che una 



Haydn fu lutu la vita sua religiosissimo. Si può 
anzi asserire con franchezza , die il suo genio rice- 
vè aumento ed espansione da questo attaccamento 
a quella religione, la quale, come e l'unica vera, 
cosi è anche la sola che riempie l'uomo della di- 
gnità di se stesso , insegnandogli esser egli formato 
ad immagine di Dio medesimo. Tulle le sue par- 
titure portavano in fronte l' In nomine Domini, ov- 
vero Soli Deo gloria , ed in fine leggevasi =Laus 
Deo. = La sua confidenza negli a j irti del Cielo, 
da cui riconosceva ogni talenlo, era tale, che allora 
quando Del comporre gli si inaridiva la vena, o qual- 
che aspra difficoltà lo arrestava, nò sapeva come uscir- 
ne, s'alzava dal cembalo, pigliava il suo rosario, e 
camminando per la camera si metteva a recitarlo. 
Confessava quel buon cristiano, che questo mezzo 
non gli era mai andato a vuoto , e die subito gli 
venivan le idee e i ripieghi. = Quando scrivevo 
la Creazione (mi diceva egli) io mi sentiva sì pe- 
netrato di religione , che avanti di pormi al lavoro 
pregava fervorosamente l'Altissimo, che mi desse 

operazione determinala della volontà. Trovasi ima di que- 
ste situazioni in <juell' inno , là dove diecsi clic la fama dei 
grati genj non i la sola clic viva eternamente, ma clic l'ani- 
ma loro e parimente immortale ; nel clie, se il poeta cre- 
dette di dire una gran bella sentenza, non disse che ciò 
che è comune ai grandi uomini, come ai grandi scellerati, 
stante ebe immorsili sona II 1 unirne lune, come In seno i 
nomi de' sommi eroi c de'sommi malvagi. Il compositore però 
sostenne questa idea con Unta elevazione di siile e bellezza di 
cantilena, die l' uditorio ne fu aU'eslremo commosso; e secre- 
der dobbiamo a! giornali, non ebber fine le acc Luna zio ni . 
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grazia di condurre a fine questa fatica in suo onore 
e gloria , c in modo che la mìa musica avesse ad 
eccitare ned' uditorio quella viva riconoscenza e ve- 
nerazione clic dubbiamo al Dator d'ogni bene. = 

A questa religione pura ed operosa dobbiamo le 
qualità morali che adornarono questo rispettabile 
uomo, la sua modestia, la sua bontà, la niuna in- 
vidia per gli emuli, l'affetto ai parenti, alla patria, 
ai padroni; la sua purità di costumi , serbata in mez- 
zo al fuoco dell' immaginazione ed alla tenerezza 
del cuore, la sua carità verso i poveri ; in somma, 
l'essere slato XBaydnpeì secolo xvin. uu gran 
genio , ed insieme un gran galantuomo. 

Tutta la sostanza capitale di Haydn sino all'epo- 
ca che intraprese il viaggio d' Inghilterra , era di 
■2000 fiorini. Amando i suoi parenti poveri, gli 
ajulò in tutta la sua vita ; e negli ultimi anni , ne' 
quali, senza lasciarsi mancar nulla, aveva gran cura 
di non sciupare il danaro, diceva candidamente: 
= economizzo pe' miei poveri eredi. = Tutta la 
sua eredità non oltrepassò per altro li . 'io OOO fiori- 
ni in carta , compreso il valor della casa . Di que- 
sti ne lasciò nono alle due fide persone che lo 
avevano servito da anni; e questo era VHajrdn da- 
naroso, questo l'avaro di Reìchard. Ala elio non 
si stampa, quando si pensa a riempire le pagine, 
senza darsi la briga di riflettere, e di assicurarsi del- 
la verità di ciò che si scrive? 

Ma il Reìchard non è il solo che abbia pubbli- 
cato delle favole sopra questo raro compositore. In 
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generale, due soli ne hanno scritto fin qui a do- 
vere ; il Zeltern ne' suoi diversi esami delle di lui 
opere. Profondità, gusto, perspicacia e filosofia di- 
stinguono i giudizj di questo scrittore; e ì'IIajiln 
non avrebbe potuto parlar meglio de' suoi proprj 
lavori, se, quanto era grande nel fare, lo fosse sta- 
to egualmente nel dire. L'altro si è l'autore della 
biografia AAV Ilaj-dn, di cui vi feci parola in altra 
mia, la quale usci poco dopo la morie del nostro 
maestro in Lipsia. Fuori d'alcuni punti, noi siamo 
sempre d'accordo, perchè amendue bevemmo ala 
stessa fonie; se non clic, oltre l' Hajdn stesso, io 
consultai mollo i suoi colleglli, gli amici e i con- 
temporanei . 

L'erede Huviln fu un maniscalco. De'suoi 
libri e delle sue carte fece l'acquisto all'asta pub- 
blica il sig, principe Estrrìrazy- Il principe Lich- 
tensteìn volle avere l'antico pappagallo del nostro 
maestro. Si narravano di questo pennuto americano 
grandi maraviglie, quand'era meno vecchio: can- 
tava, cioè, e parlava in molte lingue, e si voleva 
scolare del suo padrone. Il fatto sta, che In ogeì 
non ha altro pregio che quello della sua fortuna , 
essendo passato dalle mani del primo sinfonista del 
mondo a quelle d'uno dei più valorosi guerrieri 
dell'Austria, e signore distintissimo . Le maraviglio 
del maniscalco erede nel vedere che quell'uccellet- 
to veniva pagalo i^-io fiorini, quand'egli ben vo- 
lentieri lo avrebbe cambiato con un cappone di Sti- 
ra, divertirono all'asta tutti li concorrenti. 



V'era fra le spoglie opime del defunto una bella 
c/ialtuuille, regalatagli dalla sua padrona la princi- 
pessa Esterhazj; nel coperchio dulia quale vedo- 
vasi dipìnta in miniatura la commovente scena del- 
l' l 'ti-iTnii.i . ili rni 1 1 srrisst . Questa Li l'i ìncìpeesa 
volle riavere per se ; né andar doveva in altre mani . 

Non so citi abbia acquistato l'orologio da lasca 
lidi !l urtiti ; ma questo era anch'esso ragguardevo- 
le, poiché lo aveva avuto dall'ammiraglio Nelson, 
nell'occasione che quel gran capitano di mare, pas- 
sando per Vienna, andò a visitarlo; e volendo da 
esso una penna, gli lasciò in cambio il suo proprio 
orologio. Così questa avventurosa macchinetta, do- 
po di avere segnata l'ora ai più terribili ludi di Mar- 
te , era destinata a segnare le ultime quelc ed in- 
nocenti dell'umile allievo della Musa dell'armonia. 

Scherzando si era fatto l' Hajdn il suo epitafìo 
con queste poche parole ; = Veni, scripsi, vixi. = 
Ma quando si volessero aggiungere a questo schi- 
erale epigramma i titoli che si denno al defunto, 
l' iscrizione diventerebbe molto più lunga e digni- 
tosa. Ècco veli: 

Giuseppe Haydn, borghese di Vienna, Mae- 
stro di cappella diS. A. il sig. principe Esterha- 
zj, Dottore di musica delt Università di Oxford, 
Membro dell'accademia de' filarmonici di Bolo- 
gna, delt accademia delle scienze di Stokolm, di 
quella d'Amsterdam, Socio cotrispomlente del- 
l' Istituto nazionale di Francia, Membro onorà- 
rio della socielii dei figli d'Apollo di Parigi, So- 



ciò delle società filarmoniche ili Modena c di 
Lubiana, ed Assessore perpetuo della società del- 
le vedove di Vienna. 

Quando fa a Vienna il Cherubini, chiese al- 
X Haydn il permesso di chiamarlo col nome di pa- 
dre , giacche a lui più che ad altri diceva dovere 

Lo bello siile die gli ha fatto onore. 
Haydn glielo concesse ; ma colla condizione di po- 
terlo dal canto suo chiamare col nome di figlio; e 
gli fece dono dell'originale d'una sua sinfonia. Al- 
tri figli non lasciò XHaydn.^ Po Iremmo però chia- 
mare col nome di figli suoi, alla maniera del Che- 
rubini, il Pieyal, stato di proposito suo scolare , ed 
il Ncukomm ed il tFcìgl; il quale ultimo, seh- 
hene dchha dirsi più allievo del Salieri che del- 
X Haydn, perchè più frequentò la scuola dui pri- 
mo che del secondo , come lo provano anche le sue 
fatiche teatrali ; pure colla sua Passione di N. S. 
mostrò d'avere ereditato in parte la scienza musica 
strumentale e la fantasia dell' Haydn, misti ad un 
canto e ad un colorito veramente tragico, giusto e 
S alieriano . Addio. 



LETTERA ULTIMA 



Vienna 3o marzo liSn. 

Hi narrata fertint aitisi mensuraque fièli 

Crcscit, et nuditis aliijttid nofiis adjicit auctor {'). 

Orai Metani, Kb. io. 5;. 



Voi mi chiedete che sìa avvenuto di quelle mie 
lettere da voi chiamate Haydim, le quali per vo- 
stro consiglio io m'era determinato a stampare or 
corre l'anno. Amico, è presto detto. Le poverine 
se ne sono state tranquille in mezzo ad un fascio 
di carte, inutili quanto esse, intaniceli È il loro au- 
tore, afflitto da lungo incomodo nervoso, non po- 
teva nò leggerete scriverete far cosa che vales- 
se, e credeva di andare a trovar ì'Ifaj'iln ih dove 
chi va non torna. Quctln viario <■ protratto , come 
vedete. I mici nervi cominciano, dopo molti mesi 
di penosissima inazione, a concedermi d'applicare 
alquanto ; e il primo mio lavoro si è la presente ; 
stesa la quale, attenderò a pubblicarla unitamente 
alle precedenti. Mollo torto, lo capisco, ha fatto 

(") Questi le udite cose - Racconta ad altri, e della 
falsa fama - Ampio cresce il rumore; e al falso grido - 
Qualche cosa del suo ciascuno aggiunge. 
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alli: mie lettere il ritardo nel darle alla luce, aven- 
do ora il Pubblico in sua mano , non una , ma quat- 
tro altre biografie dell' Htiydn; le quali lutto, sen- 
za l' anzidetta, e qualche altra dolorosa mia circo- 
3 tanza, avrebbero dovuto uscir dopo la mia, scritta, 
come sapete, già da anni. Ma non v'è male che 
non abbia il suo bene. Il danno che mi venne dal 
non aver [larlalo il primo , mi è compensato dal van- 
tatiti di parlar l' ultimo; e forse più d'uno darà ra- 
gione a me, per quésto solo motivo. = Oh fetix 
venda, quae venti in fine morbi ("). = Aggiunge- 
te, che cosi ho io potuto valermi di quanto hanno 
serillo gli altri; quantunque rare volle, c solamente 
in aleutie note , io mi sia servito di tal comodo : per 
lo più io mi trovai d'aceordo co' primi de' suddetti 
biografi Haydiniani in quatito ai fatti , i quali per 
altro formano, come vi prego di osservare, la mi- 
nor parte del mio lavoro, destinalo più all'arie vi- 
vente, ebe all'artista defunto. Riguardo agli altri 
biografi, coi quali non posso in più luoghi conve- 
nne, Ilo il campo di civilmente combatterli, come 
farò in questa mia, rendendo omaggio alla verità, 
e salvando nel medesimo tempo da ingiuste accuse 
altri insigni maestri. 

Quattro, come vi dissi, sono le biografie del- 
X Ilaydn fin qui pubblicate. Della prima di esse, 
che è quella del consigliere Grirsìnger, vi parlai 
già con quella lode clic l'è dovuta. Le tre altre 

[a) Oh bea felice vecchiarella, giunta- Celiato il morbo. 
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sono le seguenti: una' del sig. Diez, valente pìtior 
paesista, clic ha per titolo : 

= Notizie biografiche di Giuseppe Haydn. = 
Questo pittor paesista scrisse con ingenuità e 
chiarezza non comune tulio ciò che gli riuscì di 
trarre dalla bocca slessa dell' Haydn intorno alla 
stia vita. Egli non ha di suo che la sposizione fe- 
dele e minuta di quanto gli veniva dicendo sugli 
ultimi anni il huon vecchio nelle successive con- 
versazioni die avevano insieme : e più un giornale, 
die uua vita. Vi sono qua e là delle cose inutili, 
o di poco momento ; ma le une e le altre servono 
a mostrare il candore di chi narrava e di chi scri- 
veva; ciò che non è picco! pregio in un'opera iste- 
rica. Ognuno deve sapergli buon grado di questa 
esattezza. Se l'operetta sua viene tradotta, vi con- 
siglio di leggerla. Troverete che in pieno noi venia- 
mo a narrare le stesse cose , avendo ambedue attìnto 
alla medesima sorgente , siccome fece il Consigliere 
sultodato ; ma osserverete die in varie particolarità 
ed in alcune circostanze variano i nostri racconti ; 
laonde mi par già di sentirvi dire: = A chi dei due 
dovrò dunque io credere? all'amico mio, o al sig. 
Diez ? quale delle due lezioni è la vera ? = Al clic, 
come potete ben immaginarvi , io rispondo: la mia. 
Non già che il sig. Diez abbia voluto alterare la 
verità: egli ne è incapacissimo, vi ripeto; ma per- 
chè egli udì V Haydn decrepilo c cadente : io l'udii 
vegeto e robusto; io l'udii quando la sua memoria 
e il suo ingegno erano tuttavia nel loro primiero 
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vigore. Egli l'udì quando le facoltà intellettuali del 1 

I Hurdu (Mano già dagli anni e dagli acciacchi in- 
fievolite. Eccovi la conforma della mia asserzione 
dalla Locca medesima del sig. Diaz, ove alla pagi- 
na 9 del suo libro dice schiettamente cosi: « Se 

II avessi potuto fare la conoscenza Haydn prì- 
»ma d'ora, avrei esibito al mio lettore una mate- 
a ria più copiosa, e meglio lavorata; ma avendolo 
« avvieni. ito in anni , ne' quali la raucedine della sua 
u voce e la debolissima sua memoria gli pi'nnctle- 
n vano appena di parlare, mi fu d'uopo di scabro- 
« dissime indagini e di Multi esami per rorrltere in- 
> sicme una speeìe di giornale che riportasse i fatti 
a rolla debita fedeltà. « VA altrove : 

« Ho già detto ai miei lettori che Haydn nei suoi 
» discorsi si riscaldava, e elio questo fuoco, per la 
« debolezza della sua memoria , lo conduceva fuori 
i} di strada , gli faceva perdere di vista l'ordine cro- 
unologieo, e passar sopra a varie circostanze, le 
» quali, se a lui sembrar potevano di nessun conio, 
ii pure aver potrebbero del valore presso parecchi 
» de miei leggitori . Molte dì queste circostanze era- 
» no state da lui raccontate a varj de' suoi amici, 
>i che poi le avevano raccontale ad altri , e così giun- 
« sero alla cognizione del Pubblico ; ma pure le stes- 
» se vennero perciò in gran parte trasformate. » 

Dopo dichiarazioni simili, come volevate che io 
ritoccassi il mio testo, ed adottassi le lezioni del sig. 
Diez? M'attenni dunque più che mai a quanto 
Hajrdn m'aveva detto; ed anziché dubitare dì ciò 
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die aveva scritto, vidi con piacere nascere anche 
per gli altri una ragione di più per darmi creden- 
za ; e dì fotti troverete nella stampa queste mie let- 
tere in nulla cambiate dalle originali, che vi man- 
dai di mano in mano che le venni scrivendo. E ciò 
basti pel sig. Dicz. Veniamo agli altri due, co' quali 
la disputa sarà alquanto più lunga e più seria. 

Il primo di essi è il sig. Framerj; socio corri- 
spondente dell' Iustiluto dì Francia. Questo dotto 
scrittore, a cui deve la parte musica della Enciclo- 
pedia metodica non pochi articoli eccellenti, pub- 
blicò l'anno scorso in Parigi un opuscolo intitolato: 
Nolice sur Joseph Haydn, contenant qitclquos 
particularìtès de sa vie privée, relatives à sa per- 
forine , ou à srs ouvrages. Adressé à la classe de 
beante arto par M. Framcry, san Cni-respondant. 

Non parve all' Istituto che questo opuscolelto ba- 
stasse alla celebrità d'un socio di tanto inerito, quale 
si fu Hajrdn, ed ordinò che si stendesse un più am- 
pio lavoro in onor suo da altro dei Membri. Pochi 
mesi dopo venne di fatti alla luce questo secondo 
libro, non di molto più copioso del primo, e portò 
per titolo: Notice historiqur sur Joseph Haydn 
eie. par T. le Breton, Membre de l'Instilutj et 
Secrétaire etc. 

Questo secondo , in quanto ai fatti , non fece che 
ripetere le relazioni del primo, ed amendue annun- 
ziarono al Pubblico la fonte da cui le avevan desunte. 

Al giungermi alle mani questi due opuscoli io 
sperai che, dietro il famoso adagio = Tractant fa- 
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brilia fabri M = questi dotti scrittori ci avessero 
data un' opera utile per !' arte , col rappresentarci più 
XHaydn maestro clic XHaydn uomo. Sperai cioè 
clie i ineilesimi ci avessero additate le vie , per le 
quali giunse Haydn a tanta sublimità di comporre, 
e che avessero misurata l'altezza del suo genio, ed 
annunziate quali furuiio le doti essenziali e più lo- 
devoli del suo stile; in somma, che si fossero oc- 
cupati della parte scientifica, non che della storica, 
in ragionando di un tanto compositore. E sì che 
nessuno più di essi era capace di maneggiare magi- 
stralmente una tale materia. Ma le mie speranze fu- 
rono deluso. Ognuno s'attenne ad un succinto elo- 
gio storico dell' artista, c l'arte restò digiuna del bra- 
malo c nutritivo pascolo che s'aspettava da due sì 
dotti scrittori. Se fatto l' avessero , queste mie lettere 
sarebbero rimaste nel vostro portafoglio , ne io avrei 
acconsentito a pubblicarle. Le pubblico , perchè fino 
ad ora nessuno, fuori di me, ha trattata la storia che 
riguarda XHaydn sotto il detto punto di vista. 

È inutUc ch'io vi parli dell'eleganza, del brio, 
dei pregi dì stile che regnano in que'due scritti. 
Egli è appunto per queste belle qualità, die di- 
ventando essi più importanti, io mi trovo costretto 
a rilevare alcune falsità loro, le quali possono, ve- 
nendo accreditate , far torto alla storia, e, quel che 
più monta, all'onore di due colleglli i^X Haydn, 
ben degni di tutt' altra sorte. 



(a) Trattano i fabri di fibrili case. 



E cominciando dal sìg. Frameìy io non mi 
tratterrò molto aopra alcune sviste condonabili a chi, 
non conoscendo da vicino gli usi del paese di cui 
parlava, non pule avere un'idea adeguala delle co- 
se. Ma non posso però a meno di rammentarne 
alcune, onde eccitare in chi legge quella salutare 
diffidenza clie è necessaria acciò si esaminino poi 
con maggiore attenzione li punti principali della 
disputa. Vi dirò dunque , che il sig. Frameiy, par- 
lando del principe Esterhazy, lo nomina alla pa- 
gina 1 1 il Sovrano di Esterfiazy, quando in un 
paese monarchico il Sovrano è un solo ; c ognun 
sa che nell'Ungheria regna da secoli l'augusta Co- 
sa d'Austria, c nessun Francese può ignorare che 
il solo Sovrano dell'Ungheria si è il padre dell'Im- 
peratrice di Francia. 

Prima di fare del principe Esterhazy un Sovra- 
no { probabilmente con questa intenzione ) il no- 
stro storico gli aveva assegnato alla pagina 1 7 dei 
Ciambellani ; ma ognuno egualmente sa clic que- 
sti nobili camerieri d'onore non si accordano che 
ai Principi di Case sovrane, fiè meno ipotetica ed 
incredibile, massimamente per quo' tempi, sì è l' in- 
surrezione democratica di tutta quasi l' orchestra 
del Principe suddetto, perchè ( sentitene il nobile 
inolivi) ) un giorno Sua Altezza, essendo più lu- 
natica del solito, aveva ascoltata con marcata in- 
differenza tutta una sinfonia nuovo dell' Haydn. 
Proli scetus! Il maestro Cssa il Principe con aria 
di rimprovero. Il Principe sia duro, e non vuole 
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applaudire. Haydn i lì li per fare in pezzi il suo 
violino. (Notate di grazia questo violino in mano 
de! maestro clje stava al cembalo ) . Haydn dopo 
di ciò, dice Framery, si ritira ; all' indomani si pre- 
senta al Principe, e non domanda già la sua di 
sione , ma { dice lo storico } la dà al Principe . L'es- 
sere Sovrano A'Esterhazy, e padrone diAV Haydn. 
non gli giova; Hajrdn, secondo il nostro non dif 
iicilc autore, lo congeda dal suo servizio. Noti con 
tento di ciò, questo sedizioso convoca l'orchestra 
forma una congiura, e tutti con una loro memoria 
(non danno) domandano la loro dimissione. Un 
vecchio e sordo fagottista e l'ultimo dei violini se-' 
condì sono i soli che restano fedeli a chi li paga: 
vedete che buona gente! La domanda è accordata 
ai rivoltosi, e il Prìncipe ha ancora la bontà di 
dar loro la paga d'un anno. Dentro otto giorni de- 
vono partire; ma il tempo li rende più riflessivi, e 
vorrebbero restare. Che fa il capo della congiurai* 
Ancor egli è convertito, e compone quella tale sin- 
fonia, in cui l'uno dopo l'altro spariscono ì suona- 
tori, e della quale vi narrai la storia nella mia lct- 

Lo storico travisa qui e fatto e sinfonia, facendo 
partire il primo violino prima degli altri ce. Osser- 
vate la sinfonia che è stampata, e vedrete che il sig. 
Framery non ne dice nulla che sia vero. Alle cor- 
te. Leggete tutto intero questo poetico racconto 
dalla pag. l5 sino alla 22. 

E s'or non ridi, di che rider suoli? 



Ma che diremo ilei padre d'Haydn, che essen- 
do benestante, dice Framery, fa entrare suo figlio 
nella cappella di s. Stefano, onde dargli quella edu- 
cazione ch'egli non aveva potuto ilare a sé stesso? 
quando sappiamo che quel misero fi Illirica! ore di 
cirri non aveva quasi pan da mangiare per sé e la 
numerosa sua famiglia, e che, senza il cugino di 
Homburg, avrebbe insegnata al figlio l'arte meschi- 
na cti'ei professava. Cosi dite di quella Conlessa 
di Tinta, che dà a\\' Haydn birboncello 2~t zecchi- 
ni per una sonatina del medesimo, che vista aveva 
a caso; e lo stesso dite ili quello Sprangler, musico 
di s. Stefano , che raccoglie in casa sua , cioè sotto il 
suo tetto, il sembnudo Haydn, barbaramente mes- 
so dal crudo Rcuter m su la strada, dove aveva 
passata la notte; quando, allorché X Haydn dì 19 
anni fu dhnosso dalla cappella, lo Sprarigler, più 
giovane di lui, non ne contava che i3, e non ave- 
va casa. E giacche si parla di case, che diremo di 
quella casa Haydn, che abbrucia ad EìsenstaJt 
senza che Haydn arrivi a saperlo, e che il Pleyel 
d' ordine del Principe fa ricostruire poi come pri- 
ma, e riempire di mobili nuovi, ma tanto somi- 
glianti agli abbruciati , che sembrano i vecchi al- 
X Haydn stesso? E che diremo di quello spartito 
AelXJrmidaj perito in quell'incendio, e per la cui 
perdita Haydn fu per dare in pazzia e morir di 
dolore, e che il Pleyel furtivamente s'era copiato, 
onde potè salvare il senno e la vita al caro, maestro ? 
Su di che sappiate, o amico, che X Armida fu com- 
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posta AaWBaydn nel 1782, c l'incendio della ca- 
sa seguì nel 1 7 74. E se più ne volete , sappiale al- 
tresì, clie il succitato spartilo autografo, arso per 
miracolo da (minine dì lauto posteriori alla dì lui 
nascila, si trova illeso in Vienna nelle mani del 
suL^ci'iturc del teatro di Carintia. Oinmetto altre 
circostanze comiche di quel romanzesco racconto, 
che insieme al minuetto del bue e ad alile belle 
notizie di questo opuscolo sariun degne dì far com- 
parsa tra lo liabe del Gozzi, o in quel celehre poe- 
ma italiano, in cui si legge 

Che le civette cacano i mantelli. 

lo compatisco davvero il sig. Framery d'avere 
incontralo relatori sì malli istrutti, o sì poco esalti ; 
e vedo die la pcrdonabil fretta di favellare pel pri- 
mo all'Istituto dell' illustre Socio defunto gli tolse, 
in tanta distanza dalla patria del suo protagonista , 
i mezzi di verificare 1 fatti; ma avrei voluto che sì 
egli che il suo collega M. Brettm fossero stali un 
po' più cauli nel pubblicare ed adottare come falli 
veri e certi frottole tanto palmari, ridicole e insus- 
sistenti; e fra queste le due storielle, di cui sono 
ora per (rullare , le quah , se fossero vere , coprireb- 
bero d'elenio obbrobrio due one>tissÌiiiì artisti, non 
solo chiari 111 Europa per la loro eccellenza nell'ar- 
te, ma per la loro onestà chiat^imi nel paese in 
cui vissero; voglio dire il maestro Reùtere il mae- 
stro Gasinomi. 

Narra ìl sìg. Franici r, e dopo di esso il sig. 
Brctoiij che, giunto il giovinetto Hajrdn a quella 
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elà in cui la voce dui fanciullo si trasforma in vo- 
ce da uomo, il maestro Reiiter, mal soffrendo que- 
sta naturale metamorfosi, clic lo doveva privare del 
suo applaudito sopranetia, concupì il barbaro pen- 
siero di far soffrire aW'Haydn quella detestabile ope- 
razione, che perpetuando nell'uomo la voce delia 
donna, lo rende un ente neutro, die per lo più 
non lia nè le grazie dell'una, né la forza fisica del- 
l'altro. Aggiunge qui lo storico, clic i sacerdoti 
del culto di Gesù ardirono tollerare questa in- 
venzione della barbarie ad imitazione di quei di 
Cibelc. Questa erudita pennellata contro i sacer- 
doti di Gesù non è giusta che per metà. Basta co- 
noscere qualche poco le bolle, i canoni, le leggi pon- 
tificie per convincersi che la Chiesa tollerò tali in- 
famie non altrimenti che al modo che tollera i pec- 
cati tutù, gridando cioè contro di essi, ma lasciando 
vivere i peccatori. L'operazione per altro non ha 
luogo. Il padre d'If ardii giunge in tempo per fra- 
stornarla, c lavare il capo al crudele maestro. Que- 
sto, irritalo, non tardò mollo ( notate di grazia que- 
st'epoca] a vendicarsi. Appena seguila la vicina 
imjlaziuuc di voce nel fanciullo renitente, lo scac- 
cia dalla cappella di s. Stclano, e lo g* Ila barbara- 
mente su quella strada, donde lo raccoglie poi il 
buon Spranglcr, che, come vi dissi, era a quel- 
l'epoca un povero ragazzo da scuola. 

Amico, ve lo ripeto, non vi lasciale sedurre dal- 
lo stile e dati arte lusinghiera di cotesto biografo. 
Di tutto questo suo racconto, ch'io vi esposi in 
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succinto, nonv'è una parola di vero. Alla prova ai 
scortica l'asino, dice il toscano; proviamoci. 

In primo luogo non fu mai praticata in Germa- 
nia questa maniera di creare i soprani. Qualche ra- 
rissimo tedesco conservò la voce bianca in età virile, 
perchè da fanciullo dovette soggiacere per malattia 
a questo chirurgico trattamento, come era il vec- 
chio abate Sclenter, ultimo soprano della cappella 
imperiale. Si questa che le altre cappelle di Ger- 
mania si provvedevano in Italia di tali soggetti; e 
divenendo essi col tempo più difficili a trovarsi, e 
troppo cari ad aversi, suggerì il Reiiter stesso ( mae- 
stro non solo di s. Stefano, ma ben anco della Cor- 
te imperiale) di stabilire in s. Stefano una scuola 
di sei fanciulli stipendiati, i quali supplissero ai so- 
prani artefatti. La proposizione fu accolta e man- 
dala ad effetto. Su il Reiiter avesse non solo vo- 
luto, ma ben anche potuto procurarsi de' soprani 
col metodo italiano, non avrebbe suggerita e pro- 
mossa una tale istituzione. Ma v'é <1Ì più. 

Vi dissi di notare l'epoca che il Framery assegna 
alla vendetta del Reiiter. Cade essa poco dopo la pu- 
bertà di Hajdn. Ora si sa e si vede dai registri di 
s. Stefano, che Hajrdn fu dimesso dalla cappella 
nell'età di io. anni. In tale età non si arrischia mai 
l'operazione evirante che nei casi disperali di malat- 
tìa, atteso il pericolo gravissimo della vita nei pazien- 
te. Aggiungete , che in quella età si ha un' bel taglia- 
re: la voce di soprano, partila / t a 5 anni prima, non 
ritorna più indietro. = Ifescit vox missa re<jerli.= 
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Secondariamente , regnava allora l'Imperatrice 
Maria Teresa. Ora chi crederà inai che il suo 
maestro di Corte osasse macchinare un tale atten- 
tato sotto una tale Sovrana? 

In terzo luogo vivono ancora nell'Austria per- 
sone che hanno conosciuto il Reiiter, e vive la fa- 
ma dì lui . li questa e quelle lo predicano per uomo 
probo, religioso, costumalo, quanto umano e pru- 
dente. Come potersi creder capace quest'uomo di 
un misfatto sì grave e patente? Come osare di pro- 
nunziarlo, se non si hanno in mano le prove più 
solenni e dimostrate? 

In quarto luogo, avrebbe Haydn taciuto un ta- 
le aneddoto all'amico consigliere Gricsingcr, a me 
ed al sig. DìeZj cui narrò le più minute avventure 
sue? Ma la cosa è per se tanto inv erisimi le , che 
se V Haydn l'avesse anche narrata, non_si sarebbe 
potuto credergliela, fuorché da coloro cìie=auri- 
bus aera captimi ('). ~ 

Riepiloghiamo. In Germania non si è castrato 
mai . Haydn doveva nascere hen infelice , perchè 
si cominciasse da lui la lista dei semi-uomini ca- 
nori . All'età poi in cui lo fa mutilare il Framery, 
la cosa era impossibile: dunque falso il racconto. 
Sotto il savio ed austero governo dì Maria Teresa 
nessuno avrebbe osato commettere delitto simile; 
meno poi il maestro di Corte : dunque favola. Que- 
sto maestro fu uomo savio, dabbene, onorato. Simil 

(") ad ogrìaura vana - Porgono orecchia. 
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genie non fa castrare il suo prossimo per la gola di 
qualche tuono di più nell'esofago del cantante : dun- 
que calunnia airoce. Per ultimo, flaydn, elle narrò 
lutto a' suoi amici, non narrò fatto sì grave: dun- 
que sogno patente. Questo tutto al più potrebbe 
darai, che in altri tempi celiando egli, come sole- 
va piacevolmente, si lasciasse uscir di bocca, clic 
la sua voce era tanto Lelia, che vi fu discorso (!i 
sopran e g giarla ad perpetuitatem . Ciò è bastato 
perebè, passando d'una in altra orecchia, questo 
scherzo prendesse forma e colore di caso avvenuto; 
ed eccovi la novella bella e l'ormata. Chi la sente 
la ridice; tutlì se ne divertono; ognuno vi mette 
del suo, e nessuno si dà la briga di porla ad esa- 
me e distruggerla. Ma hae nugae seria ducunt in 
mala C), quando s'intacca con esse l'onore d'un 
uomo probo, d'un artista riputato; e però doveva 
essere combattuta senza riguardi e misura. 

Veniamo all'altra calunnia. Questa non è meno 
offensiva ed ipotetica dell'anzidetta. Domanda il 
sig. Framery, come mai Giuseppe U. 3 che era 
Prìncipe sì illuminato ed amico dell'arte, non si 
fosse fatto gloria d'offrire ali ' Haydn la carica di 
maestro della cappella imperiale? La risposta era fa- 
cile : perchè non si poteva ammazzare il maestro 
che la copriva in allora. Ma ve ne sono delle al- 
tre ; ed eccole : perebè Haydn in quel tempo , cioè 
circa l'anno 1773, non aveva fatto nessuna musica 

(") di gravi danni ~ San cagion questi inezie. 
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conosciuta per la chiesa , ed era noto soltanto per 
la musica strumentale; poi, perchè sin da quando 
fu nominato il Gasmann, il Sovrano d'allora, che 
era Maria Teresa, e non Giuseppe II., destinato 
gli aveva per successore il suo concorrente maestro 
Bono, che lo fu di fatti due anni dopo la morte 
del Gasmann. Ma il sig. Framerjr ci dà tuit'altre 
soluzioni co! narrarci per disleso una bricconata ne- 
ra, solenne, incredihilc del buon Gasmann, ài cui 
si fa cosi uno scellerato di primo ordine. 

Comincia egli con dire, che nera in quell'epo- 
ca maestro di Corte e della Cattedrale un così dello 
Gasmann. » Piano. Questo ingannato biografo non 
può scrivere una frase senza che la vcrilà non getti 
uno strillo. 11 così delio Gasmann non fu mai mae- 
stro di s. Stefano; le due cariche furo no .con giunte 
soltanto nel così detto Ri'ùter. Ma ciò non monta. 
Seguivamo. « Questo Gasmann (prosieguo lo sto- 
nrico) era uomo d'un talento meno che mediocre; 
urna tanto più abile ncll'intrigare, quanto meno Io 
)> era nel comporre : d' un carattere geloso, cortigia- 
no, vile, condiscendente, furbo, e tanto maggior- 
» mente pernicioso-, in quanto che nascondeva que- 
» sii suoi vizj sotto la maschera della bonarietà e 
» della semplicità. » 

Come qui vedete, ebbe un bel comparire per 
galantuomo tutta la sua vita il povero Gasmann, 
e per tale ebbe un bel crederlo lutta Vienna. Uno 
scrittore di Parigi, 36 anni dopo la sua morie, e 
dopo quella àeti'Ifajdn, ha deciso altrimenti. La 
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sua onestà era bricconeria, la sua bontà malizia , la 
sua virtù ipocrisia. Le prove? Non si ilicono. Basla 
il fatto. Bene. Ma le prove del fatto? E assento; 
e che più per esser vero? Benissimo. Ma non solo 
il Gasmann era un furbo, uno scellerato; era an- 
che un maestro meno che mediocre. Aveva abilità 
somma per l'intrigo; poca o nessuna pel comporre. 
Questa condanna, o amico, mi fa più sorpresa del- 
l'altra, perchè poi qui non si tratta dell'interno del- 
l'animo, di cui Dio solo è giudice sicuro, ma di 
produzioni d' ingegno ; e di queste noi stessi possia- 
mo portare , ed abbiamo già portata sentenza chiara 
e solenne. Gasmann meno che mediocre? Io non 
so capire come al sig. Framery, tanto dotto nella 
scienza e nella storia della musica, non sia mai 
giunta la fama dei capi d'opera del Gasmann. Egli 
solo dunque non conosce l'Olimpiade, X Achille in 
Sciro, e l'Amore e Psichi-, opere serie famoso dei 
così detto Gasmann, c la sua Betulia liberata, e 
il suo Requiem, e la Contessimi, e il Viaggiatore 
ridicolo, e l'Amore artigiano del medesimo ? Ep- 
pure questi lavori furono e sono tuttora decantati 
per la loro solida ed originale bellezza. Qui non si 
tratta di notizie recondite dei Sovrani d Esterhazy, 
ma di notizie musicali; e non dell'opere d'una cit- 
tà di provincia, ma dell'antica capitale dell'Impero 
germanico, in cui posta aveva la sua sede più glo- 
riosa la musica, non già ai tempi di Noè, ma nel 
secolo stesso in cui noi siamo nati. Non sa il sig. 
Framery, che questo mediocre Gasmann è slato 
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il maestro nnico del celebre Sulieri^ che conserta 
la più giusta e costante venerazione pei talenti e le 
cognizioni, non che per le virtù del suo Cbirone? 
Non sa che il Glttck diceva di lui a questo Salteri 
( che vivo e vegeto lo ripete a chi vuol sentirlo) : 
= Sapete che cosa manca al Gasinomi? nulla, fuor- 
ché un poco della mia impostura. = Ma continuia- 
mo il racconto e le osservazioni. 

a Questo Gasmann al sentirsi dire dall' Impera - 
»dore che voleva dargli per socio nella imperialo 
«cappella il maestro Haydn, nasconde il ramina- 
» rico che prova a tale notizia , c dice a S. M. d'es- 
» serne ben contento; ma dover suo essere altresì 
»1' illuminarla sul genere dei talenti di questo scrit- 
» tore . Haydn ( die' egli ) non ha punto d' imma- 
Hginazione {Haydn punto d'immaginazione ! ed ò 
» a Giuseppe II. che si poteva ciò dire? ) , e s'ajuta 
«colla roba d'altri: ruba; eopre i furti coli' aite: 
« nota quanto sente ; e se V. M. vuol averne la pro- 
» va, io gliela darò. Si deve rappresentare fra poco 
w un'opera nuova nel teatro di Corte di un compo- 
» sitore di merito, lo situerò Haydn dirimpetto alla 
■ loggia di V. M. ; vedrà ella slessa cosa egli farà 
"durante lo spettacolo. •> L'Imperatore acconsente, 
e l'esperimento ha luogo. 

Prima d'andar av.mli vi dirò, che il sig. le Bre- 
ton (che d'altronde non fa che copiare il suo col- 
lega in quanto alla vita àeW'IIaydn ) nel riportare 
questo aneddoto situa li due maestri , non in un 
palco dirimpetto a quello dell'Imperatore, ma nel- 
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l'orchestra. Quesla piccola circostanza non è senza 
peso. Li dove Framery li aveva collocati, quo' due 
non potevano stare , perchè in que' tempi i palchi 
di contro a quello del Sovrano erano occupati ilui 
Magnali della Corte o da' primi signori della Monar- 
chia, e non si tollerava ctie persone di minor ran- 
go osassero porlarvisi. Poi, U Qasmaim era e dove- 
va esser di fatti nell'orchestra; ma non già a far la 
commedia o tragedia, che dir la vogliale, co\Y Haytln, 
ma a dirigervi l'opera. Tale era il dovere del mae- 
stro di Corte ; ogni volla che sì dava un'opera nuo- 
va, toccava al maestro di Corte a dirigerla. Sfido 
poi voi, col sig. le Bretoh, a trovare noli' orchestra 
del piccolo teatro di Corte il tnogo dove situare due 
persone di più ed oziose. Ma ciò sia pure: il sig. 
le Breton li ha collocati là, e ci stiano. Seguitia- 
mo la storia , e parli il sig. Framery. 

« Un momento prima dell' ouverture, Gasmanii 
iidice all' Haydn: ah! lo stordito ch'io sono: ho 
» dimenticato a casa il mìo libretto di ricordi è i 
» miei occhiali , e S. M. mi ha ordinato di prender 
« nota dei pezzi migliori, per poi farli ripetere nella 
«sua camera. « Amico, ringraziamo questi occhiali. 
Vanno essi del pari colla medica ampolla d'Astolfo, 
Eglino diventano gli occhiali della verità. Come 
non vederla a traverso di lenti sì buone? Sentite, 
e stupite. Gasmann, che morì all'età di soli 45 
anni, finche visse non si servì mai d'occhiali. Cosi 
è. Come avrebbe osalo l'astuta volpe fare aW'IJaydn 
pecorino, che tanto la conosceva, una tale diman- 
'9 
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da? Proseguiamo il racconto. « Fatemi il piacere 
» ili scrivere ili roano in mano net vostro portafoglio 
» ( ilice il traditore } i molivi di tutti i pezzi eh' io v' in- 
» dicherò. » Fermiamoci un'altra volta. Haydn sape- 
va che Gasmann doveva assistere por ohbh'go a tutte 
le prove delle opere nuovo ; sapeva che Gasmann ne 
aveva a sua disposizione gli spartiti. Come mai poteva 
aver bisogno di lui in lai caso ? Come far credere per 
lui nuova «uà tal musica? Ed Haydn era egli l'uo- 
mo da bever cosi all'ingrosso e ingojarsi tutta que- 
sta filza d' inverosimiglianze '! a Tant' è, clic Haydn 
» scrive e scrive ( dice F ranirry ) , almeno per gli 
Hocchi dell'Imperatore, la propria condanna e la 
ii propria vergogna. » Qui lo storico abbandonai! ca- 
davere della uccisa riputazione del Gasmann per cri- 
ticare la stessa Maestà di Giuseppe II. , alla cui me- 
moria io non farò certo il torlo di arrogarmi di giu- 
stificarla. L'insussistenza del fatto di cui si traila, 
assolve ad un tempo l'Imperatore 'ed il maestro. 

Riepiloghiamo anche qui. Haydn non fu cono- 
sciuto per distinto compositore di chiesa allorché il 
Gasmann viveva . Più : la di lui carica era già stata 
destinata dalla Sovrana, morendo il Gasmann, al 
suo competitore il maestro Bono. Dunque non po- 
teva mai venire in capo a Giuseppe IL di darla al- 
l' Haydn. Gasmann doveva slare al cembalo quan- 
do si rappresentava un'opera nuova; dunque non 
polcva trovarsi in orchestra o in palco colle reti in 
mano per cogliervi quel buon inerbilo AeM'Haydn. 
Gasmann non usava occhiali : dunque non poteva 
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dire al collega maestro Haydii d'averli dimenticali 
a casa. Gasmann aveva in sua mano lo spartito 
dell'opera nuova, e doveva averla sentita alle prove ; 
dunque poteva e doveva averne rilevati i pezzi più 
degni avanti la prima recita. Dunque, dunque, 
dunque: pigliatela come volete; questa e una fan- 
faluca come l'altra, inverosimile, insussistente, clu'a- 
rissirna, e, quel eli* è peggio, una calunnia contro 
un uomo religiosissimo e tanto onesto, clic queste 
sole sue qualità avrebbero bastato a dimostrare a 
priori la falsità delle accuso. Questo solo vi dirò 
in onore della solida hontà del maestro Gasmami, 
che a lui si deve la cosi delta Socielil delle vedo- 
ve e pupilli della musica in Vienna. Egli la fon- 
dò, e Maria Teresa e l'augusto suo figlio e suc- 
cessore Giuseppe II. la protessero a segno, clic In 
assegnarono tosto un fondo di annui iiooo fiorini. 
Olire di ciò I'Impcradrice sullodula beneficò" coti 
una pensione, e fece tenere al sacro fonte Ìli suo 
nome la figlia postuma del defunto Gasmann; e 
Giuseppe IL accrebbe questa pensione, onde ba- 
stasse anebe all'educazione della figlia maggiore. 
Tanta era la sovrana clemenza clic col suo sapere 
e colle sue virtù s'era meritata, vivendo, quel va- 
lcnt'uomo. L'anzidetta società mantiene ora non 
meno di 60 vedove e pupilli, clic non cessano di 
benedire Iddio, e di rendere al benefico fondatore 
quella giustizia die soltanto al di d'oggi solo, con 
sorpresa universale de'Viennesi, gli viene negata da 
due dotte, ma male informate penne parigine. 



Le surriferite ragioni io favore della verità c in 
difesa di Gasmann sembrarono tanto solide e lam- 
panti, elio avendole io comunicate a piìi d'uno, vi 
fu clii ebbe premura di farle inserire ìn gran parte 
nella gazzetta musicale di Lipsia, prima ch'io po- 
tessi pubblicarle con queste mie lettere; nel che 
io non posso che lodare uno zelo tanto ben collo- 
cato. Si è frattanto colla lettura di quel foglio con- 
solala alquanto la superstite famiglia del calunniato 
Gasmann j composta di due figlie e della vedova 
loro madre cadente ; le quali infelici non sapevano 
darsi pace su questa macchia recata all'onore del 
probo ed amato loro padre, marito e sostegno, che 
piangon tuttora. Desidero che la di lui ombra sor- 
rida dalla beata sede, in cui le suo buone azioni 
dan luogo a sperare che si trovi , a quesla mia let- 
tera , coinè certo lo avrà fatto al numero della gaz- 
zella lipsiana; e più ancora desidero che- gli onesti 
e colti scrittori, che incautamente diedero spaccio 
a questa ed all'altra disdicevole fola , si affrettino 
di ritrattarle, e provare al mondo, che se di tulli è 
proprio il poter essere ingannati, non lo è meno dei 
buoni scrittori il rimettere in seggio la verità, ed 
in onore la memoria dei loro compagni nelle vie 
della virtù e del sapere , che si pregiano di calcare . 
Addio. 
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LETTERA XV. 



Quando io nel i8ir così dolentemente vaticina- 
va sol progressivo scadere dell'arte, la natura, clie 
non ama i profeti, cheta cheta mi preparava la più 
generosa e solenne mentita ch'uoin mai si beccasse. 

In un angolo della Romagna era nato un fan- 
ciullo, e già pervenuto al terzo suo lustro, il quale 
dovea fra breve romper le tenebre che l'Orbe mu- 
sicale involgevano , e lutto ili sua luce innondando- 
lo, richiamar l'arie a nuova vita. Tant'è.' Le forze 
incalcolabili di questa madre d'ogni terrestre mara- 
viglia, c le segrete sue mosse riparatrici agiscono 
quando meno cel pensiamo. Moriva in Italia il Ga- 
lileo, ed a riparo dì si gran perdita sorgeva contem- 
poraneamente il Newton nell'Inghilterra. DÌ qui 
l'inveterato adagio che gli estremi si toccano. Ma 
se ciò è vero verissimo , e' noi fu mai più che a' dì 
nostri. Tre splendidi esempj , e per maggior evi- 
denza di genere diverso, amo qui addurne, e ba- 
steranno all'assunto. Primo sia quello dell'immor- 
tale Canova. 



Cerneva Li sublime arte di Fidia sotto gli scal- 
pelli de 1 naturalisti, e così quella d' A 'pelle sotto ì 
pennelli de' naturalisti pittori, perchè, e gli uni e 
gli altri copiando il vero come stava, le imperfe- 
zioni ne ritraevano, e raddoppiava n le , colle loro 
imitazioni perpetuandone la teorica e la scuola fa- 
tale. Quanti' ceco die spontanea giù tragge natura 
da una vetta del trivigiano territorio un industre 
fanciullo. Venezia l'accoglie, e non sa d'accoglie- 
re in esso Ìl restauratore della scoltura europea, 
l'artefice primo del suo secolo, che lira una curva 
ila' Croci a noi, in una cui punta sta Fidia, nell'al- 
tra Canova, standosi tutti gli altri fuori del diame- 
tro del vero bello . Scuote 1' animoso garzone la 
ornai spenta face del bello ideale de' Greci, e ben 
tosto al divino suo lume ricompaiono le forine di- 
vine, e Canova con mano franca ed ardita segna 
così i confini del bello e del deforme, che confusi 
e smarriti da' suoi predecessori più ornai non si co- 
noscevano. In una parola; egli insegna agli einoli 
ed ai compagni Quid sit pulebrum, t/uid turpe, 
quid idilc, quid non C). Allora alla notte dell'ai- 
te succede il più lucido giorno. Si rianimano in un 
coli' arte statuaria le affini figlie del disegno, e lutto 
nell'impero dell'arte si ammanta di nuova grazia, 
di nuova vaghezza, e spirando insieme grandiosità 
e magniloquenza, ad un' èra di gloria novella ria- 
perta è la via. 

(') iju/tl sia - Lo sconcio , il bello, Futile, il nocivo. 
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D'indole ben diversa sì è l'altro esempio elicmi 
faccio a riportare, e clic più ancora del precedente 
vate a comprovare la prontezza della natura nel di- 
stornare il minacciato eccidio delle nazioni, non- 
ché a dar risalto alla saggezza, potenza ed impreve- 
dibilità de' suoi mezzi. 

Nel cruento bacca nteggiare dell' anarchica rivo- 
luzione di Francia si scompagina mela dell' Euro- 
pa; l'altra di terrore si riempie; la sorte de' popoli 
e quella degl' individui corrono uguale periglio. La 
grande famiglia, infrante le leggi, abbattuti gli al- 
tari , è in procinto di sciogliersi ; e rotto il nodo so- 
ciale, che l'uomo all'uomo stringeva, già l'uno sta 
per rovesciarsi sull'altro, e trasformare questo suo- 
lo di maledizione in un ampio terreno di battaglia. 
Che fa l'occhiuta ordinatrice delle umane cose? 
Slancia da un' isola del Mediterraneo sulla gallica 
sponda uno straordinario giovinastro. Ingegno raro, 
vasto, acutissimo gli ferve nel capo, ed animo in- 
traprendente, fino ad affrontar l'impossibile. A que- 
sti, che l'ignorava, commette la natura d' imbrigliar 
l'anarchia, e sostituirvi il più assoluto despotismo. 
Stringe il Corso guerriero la marziale fortuna pel 
ciuffo, e colf ardir della forza e la forza dell'ardire 
resosi in breve padrone di gran parte del Continen- 
te, quella stessa nazione incatena, ohe l'altre scom- 
pigliava, e far sue serve intende!. Per tal modo la 
provvida madre de' popoli, abuso ad abuso oppo- 
nendo, prepara il ritorno dell'ordine, ed al legitti- 
mo e per ciò stesso al più moderato de' Governi, al- 
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l'unico clie a magnanime c popolose nazioni pen 
la speranza de' secoli si, convenga. 

11 terzo de' memorabili csempj si è quello del 
summenzionato Rossini. 

Levalo come in suo seggio, regnava sul princi- 
piare del corrente secolo nelle nostre musicali sale 
il nemico d'ogni umano passatempo: il Languore. 
Avealo colà installato la costante ripetizione di un 
sistema di cantilene, belle in vero e felici in se stesse, 
ma che col soverchio venir risentite perduto avea- 
no la loro efficacia, e quel lecco che le condiva al- 
lorché nacquero. Stendeva il gelido Nume il sopo- 
rifero suo scettro pulì' uditorio , che rade volle venia 
M'osso ed allettato da qualche bell'opera di Mayr, 
di Weìgl, di Paèr, di Pavesi, di Generali, o da 
qualche altro lampo divalente compositore (dap- 
poiché ingegni non ne mancano, né mancarono 
mai ) che uscisse dal comune d«' fabbricatori di mu- 
siche, o, a meglio dire, ile' rimpastatoci ili vecchie 
cantilene; ina più spesso sbalordito, anziché appa- 
gato, era codesto uditorio dal lusso degli armoni- 
sti, che all'arili© «Ielle idee supplivano colla rrplc- 
zione dtijli accordi , nill.i ^Irarn'zz.i e singolarità del- 
le transizioni , c coi salti mortali di una fantasia dis- 
ordinata. Ma questi rimedj vani riuscivano, se nou 
peggiori del male, massime col cessar quasi di com- 
porre li sullodati. Quando giunto al sediecsim" an- 
no dell'età sua impugna la penna l'animoso Pesa- 
rese, ed un fiume da quella discorre di non più 
uditi pensieri, di peregrini concetti, di dolcissimi 



modi, di abbellimenti che incantano per la loro ele- 
ganza. Uno siile si ascolta che sorprende e incate- 
na. Nuovo insieme ed omogeneo, robusto c grazio- 
so, pienissimo e gentile, questo sti! da conquista si 
diffonde ben presto di paese in paese, ed ìl nome 
e la musica del Rossini risuonano per ogni dove. 
In meno d'uu lustro egli e proclamato pel più fe- 
lice, dovizioso ed accettevole de' moderni composi- 
tori, e le lontane e le oltramarine parti dell' Orbe ci- 
vilizzato fan eco al sentimento dell'Europa. Il Pia- 
cere, giudice inappellabile in fatto di sensazioni, 
riconosce per suo ministro principale questo trova- 
tore d'ignote cose e largitor copiosissimo dì nuove 
delizie, ed ornai più non si richiede dal mondo de- 
gli uditori clie la musica di questo amatissimo sog- 
gioga torè delle udienze. Si rinnova in lui l'avve- 
nuto 60 anni prima al Motaslasio , che colla va- 
ghezza delle sue rime soavissime ben tosto divenne 
il poeta di tulle le corti d'Europa, e diciatti pure 
del suo secolo. Taiit'è proprio del vero Bello ('am- 
piamente diffondersi colla velocità del lampo, e gli 
occhi di tutti colpire alla volta. 

Non tardarono gli emoli, gli Aristarchi, e, non 
senza ragione, a quando a quando d'alzar la voce 
i Precettisti contro l'abbagliante ineanlator roma- 
guuolo. Se ne posero in cliiara mostra i difetti, le 
licenze, gli errori ( se pure, dietro 1' ' Haydn, in mu- 
sica può dirsi errore ciò ebe in teoria va male, ed 
in pratica fa bene ) ; ina se ne tacquero onninamen- 
te i pregi rarissimi: se ne contrastò ìl genio, ne- 
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gosscne l'altissimo ingegno, e furono tacciali d'igno- 
ranza, d imbecillità , ili corruzione gì' innumerevoli 
adoratori suoi , vale a dire l'intiera Europa. Ma sor- 
do il inondo a queste grida, volontario si sottopose 
al giogo delle caie melodie da tanto tempo invoca- 
te, ed ornai più non isperalc, e per unanime con- 
senso delle nazioni a dittatore della musica teatrale 
odierna fu riconosciuto il Rossini, e si persiste da 
anni in questa sentenza. Né quel suo stile domina 
in oggi soltanto la scena, ma si trasfonde in quasi 
tulle le composizioni diverse de' suoi contempora- 
nei , che , per dare nel genio de' musicoGli , costretti 
sono a i-ossiiteggiare le loro composizioni. Se no 
eccettui r originalissimo 5rfAoi ve» , che ricco com'è 
dì belle c sue proprie idee, c sordo divenuto per 
sua sventura, tolto venne per essa al pericolo d'imi- 
tar chicchessia, e resil i,! si'uipru grande ed originale. 

Dopo quanto vengo d'esporre, panni clic non 
molla ragione sì abbia il coltissimo sig. Andrea Mil- 
ler di piangere nel sullodato suo opuscolo sul pre- 
sente decadimento della musica italiana, e meno 
poi d'accagionare qual fonte di tanta disgrazia ìl 
Rossìnij ch'egli dinota eoi predicato di Mai-ini del- 
la moderna musica. Mollo meno ancora panni che 
egli ragiono si abbia di disperare, come fa, del ri- 
sorgimento della amata bell'arte, dappoiché la me- 
desima, mediante il censuralo Rossini, più che mai 
viva ed aliante si mostra, ed affolla più che mal le 
poc'anzi squallide e derelitte sale, e sempre nuovi 
e gustati frutti produce fiali' albero riparatore. Alla 
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pog. 5 1 assennatamente rileva il sig. Major il van- 
taggio ch'ebbero gli antichi sopra i moderni in fat- 
to d'invenzioni nelle belle arti. = Il numero (dice 
egli) delle immagini nuove, giuste, sublimi , espres- 
sive non può essere infinito. Da ciò viene che i 
primi a coltivare le arti c le lettere, trovando il cam- 
po libero e non tocco, possono agevolmente farvi 
un'abbondante raccolta. = Ma chi viene dopo, 
non può che mutar spigolando alcune poche ari- 
ste sfuggite alla falce ilei primo agricoltore. Da 
questa velila incontestabile egli però esclude nel 
fatto la musica e la pittura, perchè nessuna delle 
produzioni degli antichi musici e pittori essendo 
arrivata fato a noi, i moderni al risorgere di que- 
ste due arti si trovarono in parità di circostanze 
cogli antichi. Ottimamente per gli antichi e i mor 
derni; ma fra i primi dei moderni e gli ultimi rir 
corre Iti pieno la stessa massima che fra i moderni 
e gli antichi, e quindi il merito del Rossini, che 
coltivò il campo dei Pergole», dei Durante, de- 
gli Scarlatti, dei Sacchini, dei Paesielli, dei Ci- 
marosa, e di ccnl'allri felicissimi cultori, e non vi 
spigolò già qualche arista non veduta da altri, ma 
una messe vì fece di nuovissime e bellissime e co- 
piosissime «piche; questo merito, dico, è stragran- 
de non meno che maraviglioso ed innegabile. 

Ben io mi unirò col sig. Majer nel risgoardare 
come deteriorata e guasta la sublime arto del can- 
to, che nell'ultimo andato secolo toccato avea la 
perfezione. Egli da maestro ne accenna i difetti in 
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cui cadde. Non hanno clie a riconoscerli i cantanti, 
cit a liberarsene , qualora bel desio li punga di diven- 
tare eccellenti. 

Ma non posso unirmi all' illustre autore là dove, 
in aria di chi poco o nulla più spera di bene, si fa 
a chiedere: = Come si farà a risuscitare la ornai 
perduta arte del canto? = Come? Già voi ce lo 
diceste : col togliere anzi lutto li da voi denunciali 
abusi ; poi col sussidio di que' mezzi medesimi, coi 
quali levossi altra volta, e perfetta divenne. Voi stes- 
so ci accennate questi sussidj , e non so capire la 
vostra disperazione. Risorgerà, vi ripelo, risorgerà; 
e quasi quasi in accingo a dimostracelo colle vo- 
stre teoriche alla mano. 

Voi ritenete per indubitato ( ed io pure con voi ) 
clic il cuore è stato quello che insegnò al Mante- 
ipza, al Bellini, allo Scarlatti, ;d Lotti, al Gaspc- 
rini ec. a ricopiare la natura, cioè a ben dipingere 
e a ben cantare? Ebbene: ciò ammesso, non desi- 
stendo, come non desiste finora , la natura dal for- 
mare gli nomini con quel viscere operoso clic cuo- 
re si ninna, chi non crederà clic, dietro gl'impulsi 
di quell'orfano, siano per formarsi dei nuovi Fa- 
rinfili, dei nuovi ,ÌJart:/ie.\i, dei nuovi Scarlatti, 
dei nuovi Pactlùe rotti , ugualmente che dc'nuovi 
Mantegna , de' nuovi Bellini ec, . 1 Qund est et ftiit , 
cur non erii (')? direbbe un pedante. Dal cuore, 
avvisa il sig. Majer 3 ebbe origine la buotia scuola. 



!") Ciò ch'i e /ii, per qua! cagian non fia .' 
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Sia ; c dal cuore sarà richiamala in vigore appo i 
nostri giovani artisti, dappoiché portano essi pure 
nel pollo questo muscolo se nsilì vissi rno, che fe' tro- 
varla ai nostri antenati. 

Aggiungasi , che se nulla più giova a promuovere 
la bellezza del canto quanto la soavità, la sceltezza 
e la spontaneità delle melodie, il maestro Rossini 
ce ne ha in tanto numero di queste gemme forni- 
te, e tante ce ne va somministrando ad ogni sua 
opera, che ben presto cantar dovrasst a maraviglia. 

Finalmente, attribuendo il sig. Majer i progressi 
dell'arte al talento, e predicandoci per assioma, che 
non sono le accademie, nè i precetti, nè i libri 
che fanno nascere i talenti, ma bensì che la na- 
tura sola è quella che li crea, vogliamo anche su 
di ciò consolarlo, e noi rincorare con lui, mediarne 
la non infondala lusinga, che quella buona signora, 
non ristandosi mai dal creare, avrà pietà di noi, c 
ci daTà de' nuovi latenti in compenso delle gl'avi 
perdite che abbiamo fatte. Segnalata caparra ce ne 
anticipò la medesima con questo Rossini, datoci nel 
tempo clie la povera musica viveva di ripetizioni, e 
come i ruminanti andava rimasticando ciò che ave- 
va inghiottito da un pezzo. A queste amabili spe- 
ranze accresce vigore lo stesso sig. Majer col re- 
carci in mezzo l'esempio del Dante e del Peti-arca, 
che nella rozzezza del loro secolo crearono lavori 
cotanto sublimi col solo ausilio del cuore e dell'in- 
gegno. Pertanto si rallegri il sig. Majer, riconosca 
i pregi distinti e validissimi del Rossini, ne perdoni 
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i difetti, e goda, quanto ne godono il reato de colti 
fautori della bell'arte, degli opportuni egualmente 
che inaspettati e chiari doni che ci ha fatti e ci va 
facendo questo Genio avventuroso. 



CATALOGO 

Delle opere che Giuseppe Haydn si ricordò tfì 
uver composto dal decimottavo iitsino al set- 
titagesimoterzo armo di sua vita. 



H. i.8. Sinfonie. 

Pani pel baritono, ilrumento favorito ilei defunto 
principe Nicolai) Eslcrhaiy. 

N. ia5. Divertimenti a Ira pel baritono, viola c violoncello. 
„ ti. Duelli. 

u li. Suonale pel baritono col violoncello. 
, 6. Pezii di serenata. 
„ 5. detti a a parti. 
, 3. — 5 — 

n i. — 6 — 

„ 3. Coocertl con due violini e bailo. 
In lullo i<33 peni pel liaritoQ». 

Divertimenti per diversi linimenti a 5, 6, 7, 8, g parti, 

N. 5. a 5. 

„ I. — 4- 

. 9— 6- 

„ 1.— 8. 

» a. — 9- 

» 1. In, dubbia. 

. 31, Per due violini e violoncello. 
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N. 6. Suonate ■ violino solo eoU'accotnpaguameuto d 

Eco per 4 violini e due violoncelli. 

Concerti. 

K. S. Per n'olino. 

„ 3. — violoncello. 

, 3. — contrabbasso. 

„ i. — comò in d. 

„ a. — due corni. 

„ i, — il clarinetto. 

, I. — il flauto. 

Mene, Offertori, Te Deam, Salve Regina, Cori 

N. i. jMìks.1 cclensis. 

„ i. Missa luitt bona mi ita muli]. 

., a. Missa brevis. 

„ i. Missa S. Joscphì. 

„ 6. Miesac in tempore belli. 

„ 7, Messe solenni. 

„ \. Offertorj. 

„ 1. Salve Hegina a 4 voci. 

., 1. Salve, organo solo. 

., 1. Cantilena per l'Avvento, 

, 1. Respons. de vencr. Lauda Syon Salvatore™. 

, 1. Te Deum. 

, a. Cori. 

, 1. Stabat Mater a piena orchestra. 



81. Quartetti. 
I. Concerto per l'organo. 
3. — per clavicembalo. 

1. Divertimento per cembalo col violino, 3 eorni 
1. — con baritono e a violini. 
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Pi. 4- Divertimenti per cembalo con due, violini e basso. 

„ i5. Suonale pel pianoforte. 
, i. Fantasia. 

, i. Tema eoo var. in g. 
, 1. Tema con var. in of. 

„ 5g. Suonale pel piana Forte con violino e violoncello. 
„ 4 a - Alemanne, fra le quali alcune canzoni italiane e 
duetti. 

„ 3g. Canoni a più voci. 

Opere Tedesche- 

II Diavolo zoppo. 

Filemone e Baucis, operette per le marionette. 1773. 

Il Sabbaio delle streghe, festa per le marionette. 1773. 

Genoviefa, operetta per Io marionette. 1777. 

Didone, operetta per le marionette. 1778. 
K. 14. Opere italiane. La Canterina, l'Incontro improvviso, 
lo Spellale, la Pcscatricc, il Mondo della luna, 
l'Isola disabitata, l' Infedeli! fedele, la Fedeltà prc 
mista, la Vera costanza, Orlando paladino, Armi- 
da, Acide e Galilea, l'Infedeltà delula, Orfeo. 

Oratarj . 

■fi ritorno di Tobia. 
Le parole del Salvatore in croce. 
La Creazione del mondo. 
Le quattro stagioni. 
If. i3. Cantale a 3 e 4 voci. 



H. i5o. Scleclioa of originai Scotch songs. 
, iili. Scotch songs witb sjmplioniei et accampani me nls. 
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Composizioni dell'ìiayda fatte a Londra, estratti- 
dal tuo giornale. 

K. 6. Sympllonìcs. 
Con ce rtan Sy m p il on ie s . 
The Slorm. Chor, 
N; 3. Sympbonies. 
Ari» foli Davide. 
Maccone for Galliuì. 
N. 6. (jiiarletlei. 
„ 3. Sonate for Bradtrip. 
, 3. Sonale for P. 
, 5. Sonale far Hr. Jonson. 
» 1. Sonate in f, minore. - •*> 

. ■. Sonate in g. 
Tlie Dream. 

Dr. Harri n glori; , cojnpliment. 
N. 6. Englisk songì. 
„ ino. Scaldi songs. 
. 5o. Scotch song!. 
, ■>. Fliite divert. 
, 5. Symphonies . 
„ 4. Soags for S. 
., 1. Marcile). 
, t. Aria, for Mss. P. 
, 1. God lare the King. 
, 1. Aria con orchestra. 
Invocation of Neptun. 
, 10. Commandcment». (Canon.) 
March sa Prince of Wales. 

. a4- Mimici) aod german danecs. 
„ is. lìailads for lord A. 
DùTercnl songs. 
Canoni. 

K. 1. Song wilh tdc aholc orchest., of lord. A. 
. 4. Contrjdanccs. 
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N. 6. Sungs. 

O veri lira Co n.vcn [garden . 
Aria per la Bauli. 
fi. 4- Scotch songs. 
„ a. Songj. 
» i. Conirjdaiices. 
, 3. Sanato for Brodcrip. 
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